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Val Susa - Chianocco (TO): 
348.64.06.570
Val Camonica: 338.48.53.646
rossini.noemi@gmail.com

Modena: 347.44.73.882

Bologna: 347.52.77.193
Forlì: 347.62.62.478
blackdiamond.gt@gmail.com
Vicenza: 329.21.72.559 
rossodisera99@hotmail.com

Perugia: 377.22.52.407
maomcwine@yahoo.it
Cossignano (AP): 
0735.98.151
Ristorante ‘Il Ponte’, via Gallo 30
Vasto (CH): 339.71.84.292
dellape@tim.it

Lecce: 347.65.81.098

Cagliari: 340.19.37.072

Catania: 347.25.92.061

Federazione Lombardia: 
339.34.18.325
pcarc.lombardia@gmail.com
Torino: 333.84.48.606
carctorino@libero.it
Verbania (VCO): 333.67.71.241
carcvco@gmail.com
Milano Nord-Est: 346.57.24.433
carcsezmi@gmail.com
c/o Casa del Popolo
via Padova 179
Milano Sud-Gratosoglio:
333.41.27.843
pcarcgratosoglio@gmail.com
Sesto San Giovanni (MI):
342.56.36.970
carcsesto@libero.it
via Magenta, 117
Bergamo: 340.93.27.792
p.carc.bergamo@gmail.com
Brescia: 335.68.30.665
carcbrescia@gmail.com

Federazione
Emilia Romagna:
339.44.97.224
pcarcemiliaromagna@ymail.com
Reggio Emilia: 339.44.97.224
carc.reggioem@gmail.com

Federazione Toscana:
333.10.65.972
federazionetoscana@gmail.com
c/o Casa del Popolo SMS di 
Peretola, via Pratese 48, Firenze
Firenze Rifredi: 339.28.34.775
carc.firenze@libero.it
c/o Casa del Popolo “Il campino” via 
Caccini 13/B
Firenze Peretola: 366.46.66.506
pcarcperetola@gmail.com
c/o Casa del Popolo SMS di 
Peretola
Massa: 328.04.77.930
carcsezionemassa@gmail.com 
c/o Comitato di Salute Pubblica 
Via San Giuseppe Vecchio 98

Pisa: 348.88.75.098 
carcsezionepisa@gmail.com 
c/o Casa del Popolo di Pisanello, 
via Marsala 2
Viareggio: 380.51.19.205 
pcarcviareggio@libero.it
c/o Ass. Petri, via Matteotti 87 
Pistoia: 380.51.19.205 
pcarc_pistoia@libero.it
Prato: 347.12.00.048
pcarcprato@gmail.com
Cecina (LI): 349.63.31.272
cecina@carc.it
c/o Casa del popolo “Dario”,
via Pilo 49, San Pietro in Palazzi
Siena / Val d’Elsa: 333.42.69.806
carcsienavaldelsa@gmail.com

Abbadia San Salvatore (SI): 
366.32.68.095
carcabbadia@inwind.it

Federazione Lazio:
333.84.48.606
fedlaziopcarc@rocketmail.com
Roma: 346.28.95.385
romapcarc@rocketmail.com
c/o Spazio Sociale 136
via Calpurnio Fiamma 136 
Cassino: 333.84.48.606
cassinocarc@gmail.com

Federazione Campania:
347.85.61.486
carccampania@gmail.com
Napoli - Sanità: 345.32.92.920
carcnapoli@gmail.com
c/o Ex Scuola Schipa occupata
via Battistello Caracciolo 15
Napoli - Est: 339.72.88.505
carcnaplest@gmail.com
c/o Nuova Casa del Popolo
via Luigi Franciosa 199 
Napoli - Nord: 331.84.84.547
carcnapolinord@gmail.com
Quarto - zona flegrea (NA): 
392.54.77.526 
p.carcsezionequarto@gmail.com
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Sottoscrizioni di marzo 2019 (in euro)

Per un disguido tecnico non riportiamo le sottoscrizioni.
Ci scusiamo con i lettori. Le sottoscrizioni del mese di
marzo saranno riportate il mese prossimo, sommate a quelle 
di aprile. 

EDITORIALE

Tutto il potere 
alle organizzazioni 
operaie e popolari

LE MASSE POPOLARI DEVONO
DETTARE L’AGENDA DI GOVERNO
Costituire in ogni azienda capitalista e azienda pubblica, in ogni quartiere
e in ogni zona 10, 100, 1000 organizzazioni operaie e popolari

LA RESISTENZA
IL PUNTO PIÙ ALTO RAGGIUNTO
DALLA CLASSE OPERAIA NELLA
SUA LOTTA PER IL POTERE

Sul numero scorso di Resistenza abbia-
mo pubblicato un articolo titolato “L’i-
gnoranza non ha mai giovato a nessu-
no”. La frase è una celebre citazione at-
tribuita a Marx da Annenkov (su Ricordi 
di Marx ed Engels – Casa Editrice Stato 
di Letteratura Politica Leitrim, 1956 – 
traduzione dal russo): Marx esortava i 
dirigenti del movimento operaio a do-
tarsi di una teoria scientifica per definire 
i pilastri della nuova società da sostituire 
a quella capitalista, poiché – sosteneva 
– non era possibile conquistare il cuore 
e la mente della classe operaia dei paesi 
imperialisti prospettandole una società 
di libertà individuali e pace, fratellanza 
e armonia. Sosteneva che fosse anzi ne-
cessario conoscere approfonditamente 
il modo di produzione capitalista, che 
milioni di operai sperimentavano sul-
la loro pelle senza averne coscienza, 
ed elaborare sulla base del movimento 
economico concreto della società una 
linea di sviluppo che gli operai avreb-
bero potuto comprendere perfettamen-
te, poiché basato sulla loro esperienza 

concreta. “La lotta di classe ha le sue 
radici nell’economia, nella relazione tra 
sfruttati e sfruttatori, ma coinvolge l’in-
tero ordinamento sociale e ha qui la sua 
soluzione. L’obiettivo e il compito della 
classe operaia non è la “redistribuzione 
del reddito” (o una diversa distribuzione 
del reddito), ma il cambiamento dell’or-
dinamento sociale: quindi la rivoluzione 
politica e, sulla sua base, la rivoluzione 
sociale per creare la società comunista” 
- dal Manifesto Programma del (nuovo)
PCI - Edizioni Rapporti Sociali, 2008)
Forti del fatto che si trattasse di una 
citazione del fondatore del socialismo 
scientifico, abbiamo usato la frase 
come titolo. Ma quella frase, fuori 
dal contesto, è invece profondamente 
sbagliata perché nega la realtà: l’i-
gnoranza ha sempre giovato e tutt’o-
ra giova alla classe dominante! (Una 
formulazione più corretta sarebbe sta-
ta “L’ignoranza non ha mai giovato 
alle masse popolari”).
La Redazione, e in particolare il Di-
rettore, si scusano con i lettori per 

una “leggerezza stilistica” che inve-
ce ha un peso notevole in termini di 
contenuto: è una manifestazione di 
quel dogmatismo e quella superficia-
lità che anche su Resistenza vengono 
criticati spesso ai “comunisti duri e 
puri”, coloro che si rifugiano nelle 
formule elaborate alla luce del ma-
terialismo dialettico durante la prima 
ondata della rivoluzione proletaria 
anziché usare il materialismo dialet-
tico per analizzare la realtà odierna e 
trasformarla. Poniamo a premessa di 
questo numero di Resistenza la nostra 
autocritica, poiché il contenuto del la-
voro dei comunisti poggia interamen-
te sulla giusta concezione del mondo 
e sul suo utilizzo, non sulla sua enun-
ciazione. Il discorso è molto utile a ri-
prendere, usando lo stesso principio, 
l’analisi della situazione e a compren-
dere la natura dei nostri compiti.
Per comprendere la situazione politica 
del nostro paese, dobbiamo affermare 
con chiarezza alcune tesi:
1. il governo M5S-Lega non è ugua-

le ai precedenti governi delle Larghe 
Intese (vedi la Dichiarazione Gene-
rale approvata dal V Congresso del 
P.CARC su www.carc.it);
2. M5S e Lega, benchè insieme al 
governo, non sono la stessa cosa: 
appartengono entrambi al campo del-
la borghesia per quanto riguarda la 
concezione del mondo, ma il grup-
po dirigente della Lega, al di là dei 
proclami, è espressione delle Larghe 
Intese; il M5S è una specifica espres-
sione della sinistra borghese (a fronte 
del tracollo di quella legata al vecchio 
movimento comunista ne è emersa 
una “di tipo nuovo” aggregata attor-
no al legalitarismo borghese); la Lega 
ha partecipato ai governi dei vertici 
della Repubblica Pontificia al fianco 
di Berlusconi e ne continua l’opera 
governando con Forza Italia e Fratelli 
d’Italia importanti regioni e molte cit-
tà, il M5S è nato come rottura con il 
sistema politico tanto dei Berlusconi 
quanto del Centro-sinistra;

Noi comunisti operiamo in questa fase per porta-
re le organizzazioni operaie e popolari a imporre 
un loro governo di emergenza, cioè un governo
- composto da elementi e personaggi del mondo 
sindacale, della sinistra borghese, delle ammi-
nistrazioni pubbliche e della società civile che 
godono della fiducia delle masse popolari (con-
siderando chi ne gode oggi e chi via via emer-
gerà nel prossimo futuro);
- che trasforma in decreto le principali rivendi-
cazioni popolari, che sostiene le misure che le 
organizzazioni operaie e popolari già attuano a 
livello locale e con mezzi limitati e le sviluppa 
su ampia scala con apposite leggi, con apposi-
ti finanziamenti e mobilitando a ogni livello la 
pubblica amministrazione.
Un simile governo, che certamente sarà ogget-
to di pressioni, sabotaggi e boicottaggi da parte 
delle Larghe Intese, sul piano nazionale, e della 
Comunità Internazionale degli imperialisti UE, 
USA e sionisti e Vaticano, ha la possibilità di at-
tuare le misure urgenti e straordinarie per fare 
fronte agli effetti più gravi della crisi perché – e 
solo perché – basa la sua opera e la sua stessa 
esistenza sulla mobilitazione delle masse popo-
lari e sulla loro iniziativa. Un simile governo, 
che chiamiamo Governo di Blocco Popolare, è 
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#Appello per Rosalba
Per la difesa dei diritti democratici
e l’attuazione della Costituzione
L’8 maggio si svolgerà a Milano il pro-
cesso di appello per Rosalba Romano, la 
nostra compagna condannata in primo 
grado per “aver diffamato” Vladimiro 
Rulli, ex agente del VII Reparto mobile di 
Bologna. Per il contenuto e per il modo 
con cui è stato condotto il processo di 
primo grado, la sentenza è un pericolo-
so precedente: la condanna di Rosalba è 
una violazione del diritto alla difesa e dei 
diritti costituzionali; il “caso giudizia-
rio” è prima di tutto un caso politico con-
tro cui si devono schierare apertamente 
tutti coloro che hanno a cuore la difesa 
e l’attuazione della Costituzione. Di se-
guito riportiamo l’appello che abbiamo 
lanciato: a ogni lettore la richiesta di sot-
toscriverlo, farlo circolare, raccogliere e 
segnalarci prese di posizione e attestati di 
solidarietà a Rosalba.

Se vi dicessero che un tribunale ha con-
dannato un imputato in primo grado di 
giudizio modificando nelle motivazioni 
della sentenza (quindi a giochi conclu-
si) il capo di imputazione, negandogli 
così di fatto il diritto alla difesa, pen-
sereste che il paese di cui si parla non è 
l’Italia. Invece è così. In questo modo, 
in virtù proprio di questo escamotage, il 
30 marzo 2018 Rosalba Romano è sta-
ta condannata dal Tribunale di Milano 
a seguito della denuncia di Vladimiro 
Rulli, agente del VII Reparto Mobile di 
Bologna che si è sentito “diffamato” da 
un articolo in sostegno a Paolo Scaroni 
(ultras del Brescia reso invalido a vita 
dal pestaggio immotivato di celerini an-
dati assolti – per ora – solo in virtù della 

Nei numeri 1 e 2/2019 di Resistenza abbiamo trattato del-
la crisi ambientale, di come essa sia causata dal modo di 
produzione capitalista e aggravata dalla crisi generale, di 
come la soluzione sia strettamente legata alla costruzione 
della rivoluzione socialista. Con questo articolo proseguia-
mo il ragionamento partendo dal successo delle manifesta-
zioni che il 15 marzo scorso si sono svolte in molti paesi 
del mondo sull’onda dei “Fridays For Future”, i “venerdì 
per il futuro”: milioni di persone sono scese in piazza per 
la difesa dell’ambiente e contro i cambiamenti climatici, 
rivendicando immediate misure per invertire il corso disa-
stroso delle cose che mette a repentaglio la stessa vita degli 
uomini sulla terra. 
Le mobilitazioni non sono partite dal basso, sono state 
promosse dalla stessa classe dominante. Ciò è evidente 
dal grande risalto mediatico che i media di regime hanno 
dato agli eventi e nel nostro paese è ancora più eviden-
te per il fatto che tanti sostenitori delle manifestazioni 
si siano schierati contro la manifestazione del 23 marzo, 
anch’essa in difesa dell’ambiente, ma più precisamente 
contro le grandi opere speculative, inutili e dannose (un 

mancanza del numero identificativo e dei 
depistaggi delle indagini) pubblicato sul 
sito Vigilanza Democratica. Il processo 
doveva stabilire se fosse stata Rosalba a 
pubblicare l’articolo sul sito (questo era 
il capo originario di imputazione, quello 
per cui Rosalba ha potuto difendersi), ma 
a fronte di un dossier vuoto, qualcosa do-
veva essere escogitato per “impartire una 
lezione”: non importa se Rosalba abbia 
scritto o meno quell’articolo, lo abbia o 
meno pubblicato, si sia avvalsa o meno 
dell’aiuto di altri redattori, sapesse o meno 
della pubblicazione di quell’articolo sul 
sito, Rosalba ha diffamato l’agente Vladi-
miro Rulli, in un modo o in un altro, e per 
questo è stata condannata.
Se voi rispondeste “se Rosalba non ha 
nulla da temere, se è innocente, allora sarà 
senz’altro prosciolta da ogni accusa nel 
processo d’appello”, noi risponderemmo 
che il ricorso in appello è stato presentato, 
ma non sarà una giustizia “super partes” 
a garantire Rosalba. La sentenza di primo 
grado è un pericoloso precedente. La con-
danna a Rosalba per via giudiziaria è la 
condanna politica a Vigilanza Democrati-
ca, un sito (oggi chiuso) gestito da attivisti 
contro gli abusi in divisa e, più precisa-
mente, per la trasparenza nella catena di 
comando delle forze dell’ordine (Polizia 
di Stato) e forze armate (Carabinieri), per 
contrastare la retorica delle “singole mele 
marce” che va in scena dopo ogni caso di 
abuso in divisa. Nel corso dell’attività di 
Vigilanza Democratica (ricerca, inchiesta, 
campagne di opinione, sostegno alle fami-
glie delle vittime degli omicidi di stato), e 

ancora di più nel corso della campagna di 
solidarietà a Rosalba durante il processo di 
primo grado, è emerso molto chiaramente 
il limite che “non è concesso oltrepassa-
re”. Certi apparati dello Stato “tollera-
no” la denuncia contro i singoli casi di 
abusi, ma non tollerano in alcun modo 
che vengano a galla le relazioni fra i sin-
goli agenti che compiono abusi (le “mele 
marce”) e i loro reparti (il contesto), fra 
i loro reparti e i comandi (i burattinai), 
fra i comandi e i comitati politici più o 
meno formali e di certo non completa-
mente legali (le “alte sfere”). Pertanto 
NO, noi non abbiamo alcuna cieca fiducia 
che il processo di appello faccia giustizia 
di per sè, ma siamo fermamente convinti 
che solo un’ampia campagna di opinione 
possa far valere “lo stato di diritto”, la Co-
stituzione e i diritti democratici su biechi 
interessi particolari.
L’8 maggio si terrà a Milano il processo 
di appello contro la condanna a Rosalba. 
Chiediamo a singoli cittadini, organismi, 
personaggi politici, del mondo delle asso-

ciazioni e della società civile di prendere 
pubblicamente posizione in solidarietà a 
Rosalba, di schierarsi, di metterci la fac-
cia, di farsi sentire. Come?
– attraverso dichiarazioni pubbliche (testi, 
video);
– attraverso fotografie;
– portando il caso nelle istituzioni;
– partecipando alla raccolta di fondi per 
sostenere le ingenti spese a cui è stata 
condannata (Rosalba di mestiere fa l’in-
fermiera precaria, non ha “santi in para-
diso”…): Postepay 5333171000241535 
intestata a Gemmi Renzo.

Intervista a Rosalba Romano
Non ricostruiamo la vicenda che ha 
portato alla tua condanna, né trattiamo 
in generale dell’attività di Vigilanza De-
mocratica, ci soffermiamo invece sulla 
mobilitazione in vista del secondo grado 
del processo: a chi è rivolto l’appello a 
mobilitarsi?
Già il processo che ho subito per diffama-
zione è stato un arbitrio, una rappresaglia 
per l’attività di Vigilanza Democratica e 
per la promozione sulle pagine del sito, 
che ora è chiuso, del copwatching (filmare 
gli agenti che compiono abusi): l’imputa-
zione per diffamazione, per come è stata 
formulata nel mio caso, fin dal capo di im-
putazione è un attacco alla libertà di parola 
e un’intimidazione. Con la sentenza di pri-
mo grado le cose si sono aggravate: è stato 
leso il mio diritto alla difesa, dal momento 
che nelle motivazioni della stessa, quin-
di “a giochi fatti”, emerge che il giudice 
mi ha condannato per un reato diverso da 
quello contestatomi.
In questo senso ritengo che a mobilitarsi 
contro questa sentenza debbano essere tutti 

coloro che hanno a cuore i diritti democra-
tici tra cui quelli alla libertà di espressione 
(ancorchè critica) e ad una piena difesa. E 
questo indipendentemente dal fatto che si-
ano del tutto o per nulla d’accordo con le 
attività promosse da Vigilanza Democrati-
ca. Pertanto ci rivolgiamo a una vasta area: 
dai sinceri democratici ai sindaci, agli eletti 
a tutti i livelli del M5S dei partiti di sini-
stra, progressisti e democratici, ma anche a 
quelli della Lega. Ci rivolgiamo alle decine 
di migliaia di persone che hanno dovuto 
fare fronte, direttamente o indirettamente, 
alla repressione e agli arbitri da parte del 
“potere costituito”. Ci rivolgiamo ai fami-
gliari dei morti di Stato e alle vittime degli 
abusi in divisa, perché la loro lotta contro 
omertà, insabbiamenti, spirito di corpo e 
coperture ha rafforzato e rafforza la mobi-
litazione di tutti coloro che si battono per 
difendere i diritti conquistati con la vitto-
ria della Resistenza, esattamente come la 
mobilitazione di molti militanti contro gli 
abusi in divisa ha rafforzato e rafforza la 
loro battaglia. Ci rivolgiamo anche a quella 

componente delle Forze dell’Ordine, come 
il Carabiniere Casamassima, che è stanca 
di subire una progressiva deriva reaziona-
ria, gente che non si è arruolata per abusare 
del potere che gli conferisce la divisa e che 
oggi è marginalizzata, minacciata, osteg-
giata: quanti più saranno gli agenti che si 
faranno avanti, tanto più si metteranno nel-
la condizione di difendersi e di tutelarsi e di 
contribuire a un rinnovamento delle Forze 
dell’Ordine di questo paese….
Approfondisci la questione della Lega...
Faccio due esempi. Recentemente il capo-
gruppo della Lega al Consiglio Comunale 
di Verona si è dimesso in disaccordo con 
il convegno Mondiale delle Famiglie pre-
visto a fine marzo: non era più disposto 
ad assistere alla propaganda maschilista, 
omofobica, medievale promossa dai ver-
tici del suo partito. Questa è una piccola 
dimostrazione del fatto che crescono le 
contraddizioni fra quello che la Lega è e le 
aspettative e aspirazioni di cambiamento 
di chi l’ha votata e di una parte di chi vi 
milita. Un altro esempio è dato da quanto 
successo a Firenze agli ultras dell’Atalanta 
a inizio marzo: sono stati massacrati dalla 
Polizia, che ha bloccato i pullman in auto-
strada, senza alcuna ragione di ordine pub-
blico: ne è venuto fuori un caso nazionale, 
anche se le TV e i giornali più diffusi ne 
hanno parlato poco o non ne hanno parlato 
affatto. Ecco, il deputato più votato d’Ita-
lia, Daniele Belotti della Lega, si è sempre 
vantato di essere un ultras atalantino da 
quando aveva 7 anni e benchè gli ultras di 
Bergamo abbiano un solido orientamento 
“apolitico” è facile immaginare che parte 
del suo successo elettorale derivi anche da 
quel bacino lì. Cosa dirà e farà Belotti? Si 
presenterà a Bergamo con la felpa della 
Polizia e si scatterà foto con Gianni Tonel-
li (ex Segretario Nazionale del Sindacato 
Autonomo di Polizia e oggi deputato della 
Lega - ndr) o chiederà “verità e giustizia” 
per “il suo popolo”?
Queste sono contraddizioni concrete che 
dobbiamo imparare a usare con disinvoltu-
ra. A questo si aggiunge che, nel caso in cui 
nella Lega esistessero elementi che “hanno 
a cuore i diritti democratici”, in particolare 
fra eletti nelle istituzioni di qualunque livel-
lo, è bene che si palesino: è un bene per loro 
e sarebbe un bene per il paese…
Come condurrete la campagna?
Abbiamo poco tempo a disposizione e mol-
te cose da fare. Più che sul come, è utile 
ragionare sul per cosa, sugli obiettivi. Lun-
gi dallo sposare la tesi che “viviamo in un 
regime di moderno fascismo” è innegabile 
che la classe dominante stia mettendo in 
campo tutta una serie di forzature rispetto 
alle libertà individuali e collettive, rispetto 
all’uso dispiegato della violenza poliziesca 
contro le masse popolari (non solo contro i 
militanti politici!) e, d’altro canto, stia pro-
muovendo una specie di “selezione natura-
le” nelle Forze dell’Ordine.
Ecco, l’obiettivo principale di questa mobi-
litazione è la combinazione di due aspetti: 1. 
consolidare un comune fronte contro queste 
forzature, considerando che il fronte esiste 
già, è variegato e attivo, esistono embrioni 
informali di coordinamento, ma in definiti-
va ognuno agisce in ordine sparso; 2. la mia 
assoluzione. Non solo per una questione in-
dividuale, ma come risvolto concreto della 
resistenza e della mobilitazione contro le 
forzature e le violazioni della Costituzione 
che si susseguono senza sosta in ogni campo 
della vita politica e sociale.
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GLI ARDITI
DEL POPOLO

Le manifestazioni per l’ambiente
sono mobilitazioni contro il capitalismo

Roma. Il 23 marzo più di 100 mila per-
sone hanno partecipato alla “Marcia per 
il clima e contro le grandi opere inutili e 
dannose”. Una manifestazione promos-
sa dai comitati locali e dai movimenti 
contro la devastazione ambientale e le 
speculazioni (NO TAV, NO TAP, ecc.), 
oscurata dai media di regime (con l’unica 
eccezione de Il Messaggero e Il Secolo 
d’Italia che hanno pateticamente provato 

a lanciare l’allarme ordine pubblico, in-
dicando espressamente il P.CARC come 
principale responsabile di eventuali inci-
denti e devastazioni.... che dire? Grazie 
della pubblicità: in manifestazione abbia-
mo trovato molte persone che chiedeva-
no il volantino perchè avevano letto gli 
articoli allarmistici!); una manifestazione 
messa in contrapposizione con le mobi-
litazioni contro la crisi ambientale del 15 

marzo dai politicanti borghesi (“difende-
re l’ambiente, ma costruire il TAV” dice 
Zingaretti; “NO alla plastica, ma SI al 
raddoppio dell’aeroporto” dice Nardella, 
il Sindaco di Firenze). Una manifestazio-
ne, in definitiva, che per partecipazione, 
proposte e contenuti è stata soprattutto 
una dimostrazione della necessità e del-
la possibilità di una nuova governabilità 
del paese dal basso.
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3. il gruppo dirigente del M5S non è la 
stessa cosa della base e anzi, a differenza 
di ogni altro partito borghese, la base del 
M5S ha una influenza diretta sul gruppo 
dirigente (il discorso vale, in misura mi-
nore e con alcune differenze, anche per la 
relazione fra base e gruppo dirigente della 
Lega, soprattutto da quando esiste “il Go-
verno del Cambiamento”).

Ai fini della costituzione del Governo di 
Blocco Popolare dobbiamo considerare
 - che il nemico principale delle mas-
se popolari sono le Larghe Intese (un 
fronte che va da Berlusconi a Zinga-
retti, passa dai “cespugli del PD” come 
Possibile e arriva fino al gruppo diri-
gente della Lega: Salvini, Giorgetti): 
bisogna impedire che con attacchi, ri-

catti, pressioni e colpi di mano ripren-
dano il ruolo da cui sono stati scalzati 
con le elezioni del 4 marzo 2018;
- che bisogna sostenere, alimentare, 
promuovere tanto la mobilitazione del-
le masse popolari attorno alle misure 
favorevoli ai loro interessi promosse 
dal governo M5S-Lega, quanto la mo-
bilitazione per respingere e contrastare 
le misure antipopolari che invece il 
governo attua in continuità con il pro-
gramma comune delle Larghe Intese. 
Per essere pratici e chiari: sostenere, 
rafforzare e promuovere la mobili-
tazione per l’attuazione del Reddito 
di Cittadinanza, l’allargamento della 
platea dei beneficiari, il controllo po-
polare sulla sua erogazione mentre si 
promuove e si sostiene la mobilitazio-
ne per contrastare il Decreto Salvini, 
la legge sulla legittima difesa, l’auto-
nomia differenziata e lo spolpamento 
di quello che rimane della scuola pub-
blica e della sanità.
Se usiamo il materialismo dialettico 
anziché limitarci a raccomandarne lo 
studio dogmaticamente, vediamo che 
la situazione politica è caratterizzata:
- dalle iniziative del sistema delle 
Larghe Intese per mantenere il loro 
potere e contro il governo Conte. Le 
manovre sono dispiegate su più fron-
ti: gli attacchi mediatici, i ricatti e le 
pressioni di tipo economico e politico 
che coinvolgono anche organismi, isti-
tuzioni e autorità internazionali (USA, 
UE, NATO: vedere le pressioni sul ri-
conoscimento di Guaidò in Venezuela, 
i tentativi di boicottaggio e sabotaggio 
delle misure favorevoli alle masse po-
polari ad opera della pubblica ammi-
nistrazione e di una parte delle ammi-
nistrazioni regionali e locali (in parti-
colare Reddito di Cittadinanza e Quota 
100), le iniziative della Magistratura 
(richiesta di procedere contro Salvini 
per il caso Diciotti, il contenuto del 
convengo di Magistratura Democrati-
ca che si è svolto a Latina - 1 / 3 marzo 
2019 – tutto incentrato sul contrastare 
“il populismo”).
- Dalle contraddizioni fra il gruppo 
dirigente della Lega e la sinistra del 
M5S (parte della base e degli eletti 
che influiscono sul gruppo di testa del 
M5S capeggiato da Di Maio). Alcune 
vicende (caso Diciotti, approvazione 
della legge sulla legittima difesa, la di-
scussione sull’autonomia differenzia-
ta, il TAP, il TAV, la posizione sul Ve-
nezuela, la revisione degli accordi per 
l’acquisto degli F35...) hanno creato 
un sommovimento nella base del M5S; 
esso può e deve essere valorizzato per 
alimentare la spinta all’organizzazio-
ne dal basso e per favorire l’iniziativa 
degli eletti più vicini alla base in so-
stegno alle attività e iniziative delle 
organizzazioni operaie e popolari già 
esistenti e favorire la nascita di nuove.
- Dall’elezione di Zingaretti alla se-
greteria del PD, che ha rianimato tan-
to la base del PD quanto i “cespugli” 
che gli stanno intorno. Considerando 
che rispetto ai “diritti sociali” (le con-
quiste e le tutele ottenute dalle masse 
popolari con le lotte dei decenni pas-
sati) il PD è promotore a pieno titolo 
dell’attuazione del programma comu-
ne della borghesia imperialista, esso 
cerca di distinguersi dalla destra delle 
Larghe Intese nel campo interclassista 

dei “diritti civili” (diritti degli immi-
grati, accoglienza, diritti delle donne, 
antifascismo padronale) e, benchè 
anche questo impegno risponda prin-
cipalmente a necessità di propaganda 
elettorale, l’attivismo di parte delle 
Larghe Intese e dei personaggi deca-
duti del vecchio sistema sono oggi una 
componente significativa del movi-
mento politico del paese.
- Dall’elezione di Landini alla segrete-
ria CGIL, che ha creato aspettative nella 
sinistra CGIL (in particolare tra delegati 
e lavoratori FIOM) e crea subbuglio ne-
gli altri sindacati di regime (CISL, UIL, 
UGL) e nei sindacati di base. La critica 
alle misure del governo (non sufficienti, 
discriminatorie, ecc.) in combutta con 
le Larghe Intese, e in particolare con il 
PD di Zingaretti, la minaccia di scioperi 
e mobilitazioni, la ripresa della politi-
ca concertativa con governo e padroni, 
crea agitazione: il movimento tra i la-
voratori e le masse popolari favorisce 
l’azione dei comunisti.
- Dall’imminenza delle elezioni eu-
ropee, regionali e amministrative che 
crea un terreno estremamente favo-
revole alla creazione delle condizio-
ni per la costituzione del Governo di 
Blocco Popolare.
Anche il campo delle masse popolari 
è caratterizzato da un grande fermen-
to e le manifestazioni contro gli effetti 
della crisi ambientale ne sono una di-
mostrazione (vedi articolo a pag. 1). 
La mobilitazione contro gli abusi in 
divisa, in particolare dopo il pestag-
gio dei tifosi dell’Atalanta a Firenze, 
sta coinvolgendo centinaia di migliaia 
di persone e ravviva la lotta contro la 
repressione dispiegata contro le masse 
popolari; le manifestazioni in tutta Ita-
lia per l’8 marzo (a cui va aggiunto il 
successo dello sciopero, in particolare 
del trasporto pubblico locale in molte 
città medie e grandi) hanno alimentato 
la lotta contro la doppia oppressione 
delle donne e hanno aperto contraddi-
zioni anche nel fronte che promuove la 
mobilitazione reazionaria delle masse 
popolari (vedi articolo a pag. 3)
Infine, l’aspetto ai più importante, la 
mobilitazione della classe operaia che 
sta emergendo “a macchia di leopar-
do” in ogni angolo del paese (vedi arti-
coli a pag. 4 e 5).
In questo contesto emergere con sem-
pre più chiarezza che: “le due vie della 
mobilitazione rivoluzionaria e del-
la mobilitazione reazionaria restano 
entrambe aperte: la formazione del 
governo M5S-Lega fa entrare più nel 
vivo lo scontro tra le due vie e dà a noi 
comunisti maggiori appigli per pro-
muovere la prima via (mobilitazione 
rivoluzionaria)” - dalla Dichiarazione 
Generale approvata dal V Congresso. 
Come ebbe a scrivere il (nuovo)PCI, 
siamo in una situazione che è “per un 
metafisico e un dogmatico, un rom-
picapo. Per un materialista dialettico 
una foresta lussureggiante di positivo 
e negativo e in continua trasformazio-
ne. Sta a noi comunisti farla diventare 
quello che per sua natura può essere e 
ha bisogno di essere. Questo è il nostro 
ruolo” da “La concezione comunista 
del mondo e il Governo di Blocco Po-
polare” – La Voce n. 51.
E’ un concetto particolarmente diffi-
cile da capire per chi si limita a giu-

dicare la situazione politica del nostro 
paese alla luce del fatto che il governo 
M5S-Lega sia “buono” o “cattivo”. Ai 
fini della lotta per costituire il governo 
di Blocco Popolare la situazione poli-
tica è invece estremamente favorevole.
Che fare? Le masse popolari che de-
vono dettare l’agenda di governo!
Promuovere 10, 100, 1000 mobilita-
zioni per imporre al M5S di mettere 
la pietra tombale sul TAV. E lo stesso 
vale per TAP, MUOS, Grandi Navi, 
Terzo Valico, poligoni miliari, trivel-
le, ecc. Dalla Sardegna alla Val Susa, 
dalla Sicilia alla Puglia, al Veneto e 
alla Lombardia sono le masse popolari 
che devono dettare l’agenda di gover-
no, non i capitalisti, gli speculatori, la 
NATO, la UE e le Larghe Intese. Co-
stringere il M5S a intervenire contro 
chiusure, delocalizzazioni e la “mor-
te lenta delle aziende”, per difendere 
i posti di lavoro esistenti e crearne di 
nuovi utili e dignitosi.
Costituire in ogni azienda capitalista 
e azienda pubblica, in ogni quartiere 
e in ogni zona 10, 100, 1000 organi-
smi di base (organizzazioni operaie 
e popolari) che, territorio per territo-
rio, individuano i principali problemi, 
elaborano le soluzioni e si mobilitano 
per attuarle (con i mezzi e gli strumen-
ti che sono già oggi disponibili e alla 
loro portata), chiamando a mobilitarsi 
anche la parte non ancora organizzata 
delle masse popolari e costringendo le 
Amministrazioni Locali, i partiti, gli 
esponenti politici e gli esponenti del 
governo a sostenere gli interessi delle 
masse popolari.
Promuovere 10, 100, 1000 iniziative di 
resistenza e disobbedienza alla repres-
sione e di promozione della solidarietà 
popolare (colpiscono uno colpiscono 
tutti!): applicare sistematicamente il 
principio che tutto ciò che è conforme 
agli interessi delle masse popolari è le-
gittimo, anche se è considerato illegale 
(disobbedire al Decreto Salvini, usare 
quanto rimane dei diritti sindacali e 
democratici, riaffermare la libertà di 
manifestazione, organizzazione e mo-
bilitazione, ecc.).
Consolidare e sviluppare il movimen-
to delle masse popolari organizzate 
che già oggi è protagonista della lotta 
per difendere i posti di lavoro, contro 
la morte lenta delle aziende (chiusure, 
delocalizzazioni) e respingere al mit-
tente il ricatto lavoro/salute/ambiente; 
per l’attuazione e l’allargamento delle 
misure favorevoli introdotte dal go-
verno Conte (Reddito di Cittadinanza 
e Quota 100) contro i sabotaggi e i 
boicottaggi delle Larghe Intese; per 
la difesa della sanità pubblica, della 
scuola pubblica, contro la devastazio-
ne ambientale e le speculazioni.
La tornata elettorale dei prossimi mesi 
(elezioni europee, regionali e ammi-
nistrative) è un campo estremamente 
favorevole per dispiegare la mobilita-
zione delle masse popolari e promuo-
verne l’organizzazione. 
La nostra azione si svilupperà princi-
palmente su due questioni principali 
(poiché comuni a tutte le zone del pa-
ese e in cui si legano strettamente le 
questioni nazionali e quelle locali):
1. sull’erogazione del Reddito di Citta-
dinanza, facendo leva
- sul carattere oggettivo della misura, 

che più delle altre dimostra la differen-
za tra il governo Conte e quelli prece-
denti; 
- sul fatto che questa misura alimenta 
la consapevolezza che la ricerca del 
posto di lavoro e il reddito individuale 
non dipendono dal singolo individuo, 
ma dall’ordinamento della società: è 
una questione sociale, dipende dal si-
stema di relazioni sociali; 
- sulla consapevolezza che si tratta di 
una misura transitoria e parziale, poi-
ché subordina la creazione di posti di 
lavoro e le condizioni di lavoro alle 
leggi, al mercato e quindi agli interessi 
dei padroni; 
- sul fatto che il governo confida di at-
tuarla attraverso le istituzioni, gli uffici 
e gli uomini legati da decenni ai vertici 
della Repubblica Pontificia e ciò mette 
a rischio l’effettiva erogazione del red-
dito (molto positiva a questo proposito 
l’estromissione di Tito Boeri dalla di-
rezione dell’INPS);
- sul fatto che le masse popolari orga-
nizzate (disoccupati e precari, associa-
zioni, cooperative sociali e reti) possono 
costringere ad attuare e attuare diretta-
mente la misura attraverso l’azione di 
coordinamento, le iniziative (come gli 
scioperi al contrario) finalizzate all’as-
sunzione con Reddito di Cittadinanza di 
nuovi soci o lavoratori, la stesura di un 
piano per il lavoro di isolato, quartiere o 
municipio da imporre ai Centri per l’Im-
piego e alle Amministrazioni locali me-
diante l’inchiesta sui lavori che servono 
e azioni di lotta per imporli.
2. Sulla difesa e il potenziamento della 
sanità pubblica promuovendo:
- la mobilitazione dei lavoratori e de-
gli utenti maggiormente interessarsi 
al futuro degli ospedali e del servizio 
sanitario;
- conferenze e incontri sul tema com-
binando la conoscenza e la denuncia 
della situazione attuale con esempi di 
sanità di cui le masse popolari hanno 
diritto e bisogno, attingendo dall’espe-
rienza dei primi paesi socialisti (i siste-
mi sanitari di paesi come l’URSS fino 
agli cinquanta, la Repubblica Popolare 
Cinese fino agli anni settanta o tutt’og-
gi di Cuba, sono ancora dei modelli di 
riferimento per tutto il mondo);
- il coordinamento di tutte le organizza-
zioni operaie e popolari che si occupano 
di questo tema, dal Coordinamento Na-
zionale Salute agli ambulatori popolari 
che nascono dall’autorganizzazione sui 
territori ai comitati di precari in attesa 
del concorso, a quelli di gestione “dal 
basso” che nascono all’interno delle 
strutture sanitarie, ecc. 
- il collegamento tra le organizzazioni 
operaie e popolari che si occupano del 
tema con la classe operaia, in partico-
lare affrontando la relazione tra salute, 
ambiente, dissesto idrogeologico e co-
struzione delle grandi opere;
- l’organizzazione di ispezioni, con-
trolli e assemblee attraverso cui spin-
gere gli amministratori locali e eletti 
dei partiti di maggioranza, vincolando-
li a rispettare il Contratto di governo. 
Il criterio di verifica del nostro inter-
vento nella campagna elettorale non 
si misura sulla base di chi avrà vinto 
le elezioni o di quanti voti prenderà 
una lista o un’altra, ma sulla quantità e 
qualità delle organizzazioni operaie e 
popolari che sorgeranno o si rafforze-
ranno in virtù della nostra azione.

“I nostri compiti...” 
Nostri di chi?
Bisogna sempre distinguere il ruolo 
delle masse popolari e i loro compiti, 
dal ruolo e dai compiti dei comunisti. 
Chi li accomuna cade necessaria-
mente nell’errore di concepire il par-
tito comunista o come una grande, 
efficiente e agguerrita organizzazio-
ne di lotta oppure come la sponda 
politica delle rivendicazioni e delle 
lotte popolari nel teatrino della poli-
tica borghese. Entrambi i casi sono 
la negazione del ruolo e dei com-
piti del partito comunista, essere lo 
stato maggiore che dirige la guerra 
popolare rivoluzionaria e l’artefice 
della costruzione della rivoluzione 
socialista, e sono invece l’afferma-
zione della pretesa che le masse 
popolari sappiano già fare da sole 
e su ampia scala qualcosa che è 
opposto al senso comune corrente: 
agire da nuove autorità pubbliche 
come costruttrici del nuovo potere.
Il movimento comunista cosciente 
e organizzato e il movimento spon-
taneo delle masse popolari (cioè 
quello che esiste e si sviluppa sen-
za legami diretti con il primo) sono 
distinti, ma strettamente legati; essi 
sono “naturalmente” inquadrati nello 
stesso campo della lotta di classe 
(contro la borghesia imperialista e il 
suo clero) e uniti da mille fili pratici e 
concreti (i comunisti vengono dalle 
masse popolari).
Con la loro mobilitazione spontanea 
contro gli effetti della crisi del capi-
talismo, le masse popolari creano il 
terreno su cui si sviluppano l’azione 
e l’opera dei comunisti; con la supe-
riore comprensione e con l’uso delle 
leggi con cui gli uomini trasformano 
la società, solo i comunisti possono 
portare le masse popolari a realizza-
re le aspirazioni di cambiamento del-
le relazioni sociali e le ambizioni di vi-
vere in modo dignitoso, di lavorare in 
condizioni dignitose e per un tempo 
limitato della giornata, di pace, cura 
dell’ambiente, coesione sociale, ecc.

Le masse popolari 
devono dettare... 

CONTINUA DA PAG. 1

esempio: dopo la vittoria alle primarie del PD, 
Zingaretti ha dedicato il successo a Greta Thun-
berg, volto pubblico dei “Fridays For Future”, ma 
il giorno seguente si è recato n Val Susa per sotto-
lineare il sostegno al TAV).
La matrice delle mobilitazioni del 15 marzo indu-
ce i comunisti dogmatici e i “duri e puri” a denun-
ciarle come una “truffa” e a denigrare le centina-
ia di migliaia di persone, in larga parte giovani e 
giovanissimi, che vi hanno partecipato anche nel 
nostro paese. Ma si tratta di aspetti ampiamente 
secondari: quello che conta non è chi promuove la 
mobilitazione, né gli obiettivi immediati che i pro-
motori puntano a raggiungere (campagna elettora-
le per le elezioni europee? Regolamento di conti 
fra fazioni dei gruppi imperialisti? Affermazione 
dell’interclassismo “ambientalista” come forma 

di intossicazione rispetto alla lotta di classe?), l’a-
spetto principale è costituito dalla spinta al prota-
gonismo e alla partecipazione di chi si è mobili-
tato, dalla dimostrazione di interessarsi al futuro, 
dalla preoccupazione per il corso disastroso che la 
classe dominante impone alla società e al mondo. 
I comunisti devono guardare più in profondità, 
ragionare e capire come valorizzare quella spinta 
ai fini della rivoluzione socialista. Il grande suc-
cesso delle manifestazioni del 15 marzo:
- si inserisce nella svolta politica in corso dal 
2016 nei paesi imperialisti: le masse popolari 
hanno scalzato o messo in forte difficoltà i pro-
motori del programma comune della borghesia 
imperialista. Non è vero che le masse popolari 
sono passive o corrotte (come le rappresenta la 
sinistra borghese), è vero invece che cercano una 
strada, i modi, le forme per mobilitarsi contro gli 
effetti della crisi e che sono disposte a percorrere 
la strada che il senso comune corrente permette 
loro di individuare e praticare; 
- dimostra che la mobilitazione delle masse popo-
lari si sviluppa su larga scala a condizione dell’e-
sistenza di un centro promotore che la suscita, la 

catalizza e la orienta. Basti pensare al fatto che 
in molte città italiane sono stati gli stessi diri-
genti scolastici a promuovere la partecipazione 
degli studenti alle manifestazioni o a organizzare 
manifestazioni all’interno delle scuole, rendendo 
più semplice l’allargamento della mobilitazione. 
Più che un indice della sottomissione della masse 
popolari alle autorità costituite (le vecchie auto-
rità borghesi) ciò offre numerosi spunti per ra-
gionare sugli appigli da usare per spingere le isti-
tuzioni borghesi e i loro esponenti ad appoggiare, 
favorire e addirittura promuovere la mobilitazio-
ne e l’organizzazione delle masse popolari; 
- è il segno di una tendenza positiva al coordi-
namento tra diversi settori delle masse popolari, 
e, in particolare da parte degli studenti, di una 
spinta a “uscire dalle scuole” e legarsi alle lot-
te contro la devastazione ambientale e contro le 
grandi opere inutili (nonostante la contrappo-
sizione promossa tramite ogni canale e in ogni 
forma dalla classe dominante), alimentando la 
consapevolezza che nessuno si salva da solo.
Le manifestazioni del 15 marzo, infine, indica-
no che gli effetti della crisi generale costringono 

la stessa borghesia imperialista a promuovere la 
mobilitazione popolare per tentare di contender-
ne la direzione movimento comunista cosciente 
e organizzato che sta rinascendo. Per mobilitare 
le ampie masse, però, la borghesia imperialista 
non può agitare parole d’ordine reazionarie, è co-
stretta a evocare obiettivi “di buon senso”, tipici 
del capitalismo dal volto umano: sostenibilità, 
decrescita felice, consumo responsabile e lotta 
agli sprechi, comportamenti virtuosi e respon-
sabilità individuali, un armamentario che non ha 
nulla di innovativo e invece è già decrepito come 
il modello economico e sociale e la concezione 
del mondo da cui proviene e a cui fa riferimento. 
E’ compito dei comunisti approfittare delle mobi-
litazioni del 15 marzo per spingere le masse popo-
lari a consolidare i legami esistenti fra organismi 
studenteschi e ambientalisti e crearne di nuovi, 
sviluppare legami e coordinamento con le orga-
nizzazioni operaie e popolari (delle aziende capi-
taliste e delle aziende pubbliche) e per spingere 
le organizzazioni operaie e popolari ad agire da 
nuove autorità pubbliche anche nel campo della 
difesa dell’ambiente.

Le manifestazioni 
per l’ambiente...

L’esperienza degli Arditi del Popolo of-
fre spunti importanti per ragionare sul-
la relazione fra movimento comunista 
cosciente e organizzato e mobilitazione 
spontanea delle masse popolari. 
Dagli Arditi agli Arditi del Popolo. La 
nascita degli Arditi del Popolo risale alla 
fase conclusiva della Prima Guerra Mon-
diale. Nella primavera del 1917 furono 
costituiti in seno all’esercito alcuni reparti 
speciali, gli Arditi appunto, incaricati di 
compiere imprese audaci quali fulminei 
attacchi a sorpresa, incursioni in territorio 
nemico, azioni spericolate di sabotaggio, 
in rottura con la tattica logorante della 
guerra di trincea.
Quando nel 1919, a guerra finita, si pa-
ventò lo scioglimento di questi repar-
ti d’assalto, alcuni reduci costituirono 
l’Associazione fra gli Arditi d’Italia con 
l’intenzione di raggruppare gli Arditi in 
via di smobilitazione dopo la guerra sulla 
base di una piattaforma che combinava 
istanze patriottiche, rivendicazioni sinda-
cali e politiche di tipo democratico e un 
generico anti – parlamentarismo. Il con-
testo politico in quel periodo era caratte-
rizzato dalla situazione rivoluzionaria in 
sviluppo frutto della prima crisi generale 
del sistema capitalista che gli sconvolgi-
menti della Prima Guerra Mondiale non 
avevano risolto. La lotta tra la via della 
mobilitazione rivoluzionaria delle masse 
popolari e la via della mobilitazione rea-
zionaria era tutta aperta: da un lato i moti 
del Biennio Rosso promossi sull’esempio 
della Rivoluzione d’Ottobre, dall’altro la 
reazione promossa dalla borghesia facen-
do leva proprio sulla mobilitazione degli 
ex combattenti e utilizzandola contro la 
classe operaia e il movimento comunista. 
Questa situazione creò presto le con-
dizioni perché “l’uno si dividesse in 
due”: una parte degli Arditi confluì 
nello squadrismo, mentre la corrente 
di sinistra, capeggiata da Argo Secon-
dari (1895 – 1942), costituì nel 1921 il 
movimento degli Arditi del Popolo che 
rappresentò, di fatto, la prima esperien-
za di resistenza armata al fascismo sor-
ta, peraltro, nel periodo in cui il fasci-
smo era tutt’altro che consolidato. 

L’atteggiamento del PCd’I e la posi-
zione dell’Internazionale Comunista. 
L’atteggiamento del PCd’I di fronte alla 
nascita e al consolidamento degli Arditi 
del Popolo fu di chiusura, diffidenza e 
ostracismo. Il gruppo dirigente guida-
to da Bordiga e dalla sinistra comuni-
sta considerò “equivoco” il fenomeno 
dell’arditismo popolare in ragione del-
la presenza al suo interno di posizioni 
eterogenee e dell’influenza di forze po-
litiche borghesi che, a loro parere, met-
tevano a rischio l’egemonia del Partito 
sulla mobilitazione. Per questo ordinò 
la costituzione di gruppi paramilitari 
espressione diretta del Partito Comuni-
sta (le “Squadre Comuniste d’Azione”) 
e contrastò apertamente i militanti del 
Partito che si unirono agli Arditi del 
Popolo (che furono numerosi, al di là 
delle disposizioni dei dirigenti) arrivan-
do addirittura ad emettere una direttiva 
ufficiale pubblicata su L’Ordine Nuovo 
il 3 luglio 1921: “l’organizzazione de-
gli Arditi del popolo comporta la dipen-
denza da comandi la cui costituzione 
non è ben accertata (...) di qui un’evi-
dente e stridente incompatibilità. Oltre 
all’organizzazione e della disciplina, vi 
è quella del programma. Gli “arditi del 
popolo” si propongono, a quanto sem-
bra (...) di realizzare l’azione proletaria 
agli eccessi del fascismo, coll’obiettivo 
di ristabilire “l’ordine e la normalità 
della vita sociale”. L’obiettivo dei co-
munisti è ben diverso: essi tengono a 
condurre la lotta proletaria fino alla vit-
toria rivoluzionaria (...). Non possiamo 
non deplorare che compagni comunisti 
siano messi in comunicazione cogli ini-
ziatori romani degli “arditi del popolo” 
per offrire l’opera loro e chiedere istru-
zioni. Se ciò dovesse ripetersi, più se-
veri provvedimenti verrebbero adotta-
ti” - “Disposizioni per l’inquadramento 
delle forze comuniste”.
La linea adottata dal PCd’I fu in contra-
sto con quella dell’Internazionale Co-
munista che nel suo Secondo Congres-
so (1920) aveva definito chiaramente la 
necessità per i comunisti di intervenire 
in ogni ambito di mobilitazione delle 

masse popolari e che dunque salutò con 
favore la nascita degli Arditi del Popolo 
e le loro prime azioni militari sostenen-
do apertamente la necessità dell’appog-
gio del PCd’I alla loro organizzazione.
Lo stesso Lenin, in un articolo sulla 
Pravda del 10 luglio 1921, fa un det-
tagliato resoconto della manifestazione 
antifascista organizzata dagli Arditi del 
Popolo all’orto botanico di Roma in 
cui esprime il suo apprezzamento per 
la loro organizzazione, primo germe 
dell’organizzazione militare delle mas-
se popolari italiane contro il fascismo: 
“A Roma ha avuto luogo un comizio 
per organizzare la lotta contro il fasci-
smo, al quale hanno partecipato 50 mila 
operai, rappresentanti di tutti i partiti: 
comunisti, socialisti ed anche repubbli-
cani. Vi sono andati 5 mila ex combat-
tenti in uniforme militare, non un solo 
fascista si è azzardato a farsi vedere 
nelle strade”.
All’interno del PCd’I solo Gramsci e 
il gruppo de L’Ordine Nuovo sostenne-

ro fin dall’inizio gli Arditi del Popolo, 
denunciando e contrastando aperta-
mente le posizioni settarie di Bordiga. 
In un articolo pubblicato il 15 luglio 
1921 (“Gli Arditi del Popolo”) Gram-
sci scrisse: “(...) Iniziare un movimen-
to di riscossa popolare, aderire a un 
movimento di riscossa popolare, po-
nendo preventivamente un limite alla 
sua espansione, è il più grande errore 

di tattica che si possa commettere in 
questo momento. (...) Sono i comu-
nisti contrari agli Arditi del popolo? 
Tutt’altro: essi aspirano all’armamento 
del proletariato, alla creazione di una 
forza armata proletaria che sia in grado 
di sconfiggere la borghesia”.

Le principali azioni militari degli Ardi-
ti del Popolo. Il mancato intervento da 
parte del PCd’I fece si che l’esperienza 
degli Arditi del Popolo si esaurisse in 
breve tempo, travolta dall’avanzare della 
mobilitazione reazionaria, culminata con 
la marcia su Roma del 28 ottobre 1922 e 
con l’ascesa al potere del fascismo.
Tuttavia essi si resero protagonisti di mol-
te importanti azioni militari che prima ar-
ginarono, seppur momentaneamente, lo 
squadrismo e costrinsero il movimento fa-
scista a scendere a compromessi, poi furo-
no fonte di ispirazione, di spinta e di inse-
gnamento per lo sviluppo della Resistenza.
La difesa di Parma, di Viterbo, di Sarza-
na, furono momenti emblematici della ca-
pacità degli Arditi del Popolo di mettere 

in campo contro il fascismo una mobilita-
zione generale delle masse popolari tan-
to efficace da costringere anche i partiti 
borghesi e ampi settori della borghesia e 
del clero locali ad attivarsi e a sostenere la 
battaglia contro gli squadristi.
In seguito molti esponenti reduci da 
quell’esperienza diedero anche un im-
portante contributo all’organizzazione 
delle Brigate Internazionali che parteci-

parono alla Guerra Civile spagnola.

Alcuni degli insegnamenti validi per il 
movimento comunista italiano di oggi. 
L’esperienza degli Arditi del Popolo è 
emblematica dei limiti che hanno carat-
terizzato il movimento comunista del 
nostro paese di cui è necessario fare un 
bilancio ai fini della rinascita del movi-
mento comunista. 
La concezione della rivoluzione socia-
lista come di un qualcosa che scoppia 
e del ruolo dei comunisti come limitato 
alla propaganda del socialismo e alla 
promozione di lotte rivendicative, come 
pure il settarismo, frenano ancora oggi 
la capacità dei comunisti di intervenire 
nel movimento spontaneo delle masse 
popolari per dirigerlo e farlo confluire 
nella rivoluzione socialista, valorizzan-
do i numerosi appigli offerti dalla situa-
zione politica. Due, in particolare, sono 
gli insegnamenti che si possono tirare 
da quest’esperienza:
1. la mobilitazione spontanea delle mas-
se popolari è la base della rivoluzione 
socialista: questo primo insegnamento è 
oggi molto utile a fronte dei tanti comu-
nisti che condannano e denigrano le mas-
se popolari che si mobilitano su spinata 
e appello di parte della borghesia (vedi 
l’esempio delle manifestazioni in difesa 
dell’ambiente – articolo a pag. 1), met-
tendo al centro la lotta tra idee anziché 
valorizzare la pratica ai fini della lotta di 
classe;
2. L’intervento dei comunisti è la con-
dizione perché la mobilitazione spon-
tanea possa confluire nella rivoluzione 
socialista: senza l’intervento dei comu-
nisti essa non ha prospettive di vittoria, 
se non parziali e temporanee, e può 
persino confluire nella mobilitazione 
reazionaria promossa dalla borghesia. 
In definitiva la questione è concepire i 
comunisti non come “la sinistra della 
sinistra borghese”, cioè i migliori, più 
risoluti e più combattivi organizzatori 
delle lotte, ma come educatori, forma-
tori e organizzatori delle masse popo-
lari, “il cervello e il cuore” della classe 
operaia e delle masse popolari, per co-
struire in ogni contesto il nuovo potere.

la condizione più favorevole per avan-
zare nella rivoluzione socialista che si 
concluderà solo con l’instaurazione del 
socialismo (dittatura del proletariato, 
proprietà pubblica delle aziende capi-
taliste, partecipazione crescente delle 
masse popolari al governo del paese e 
alla gestione della società). 
Da qui discende una prima tesi: il com-
pito dei comunisti non si limita a riven-
dicare migliori condizioni di vita e di 
lavoro e il rispetto dei “diritti democra-
tici”, non si limita a organizzare prote-
ste e a resistere alla barbarie del capita-
lismo (tutte attività giuste e che le mas-
se popolari fanno già spontaneamente); 
principalmente il compito dei comunisti 
si riassume in 1. rafforzare quanto già 
esiste di movimento comunista coscien-
te e organizzato; 2. usare la concezione 
comunista del mondo per portare le or-
ganizzazioni operaie e popolari esisten-
ti ad agire da nuove autorità pubbliche 
e per costituire nuove organizzazioni 
operaie e popolari, poiché la loro attivi-
tà, il loro orientamento e la formazione 
ideologica e politica degli elementi più 
avanzati che le compongono è il con-
tenuto della lotta politica rivoluzionaria 
in questa fase. Il concetto di fondo è 
che, quale che sia il loro orientamento 
e il loro livello di coscienza in un dato 
momento, sono le masse popolari, e in 
particolare fra di loro la classe opera-
ia, l’unica forza capace di cambiare il 
mondo e “fare la storia”.
La forza delle masse popolari non è un 
dogma astratto: essa si può dispiegare 
pienamente solo a condizione che sia 
orientata da una prospettiva di trasforma-
zione della società e legata a un autore-
vole centro che la promuove e la dirige. 
In questo senso è del tutto fuori strada 
tanto chi aspetta che la rivoluzione scop-
pi come manifestazione spontanea del 
malcontento popolare quanto chi lancia 

anatemi e diffonde disfattismo perché “le 
masse non capiscono”, “non si interessa-
no” o “sono arretrate”. La combattività 
delle larghe masse, il loro orientamento, il 
loro livello di coscienza e la loro capacità 
di organizzazione non cadono dal cielo, 
sono tutte manifestazioni pratiche della 
capacità di direzione, orientamento, for-
mazione e organizzazione del movimento 
comunista cosciente e organizzato. Se le 
masse popolari non sono in grado di di-
spiegare la loro forza, la responsabilità è 
dei comunisti. Se la dispiegano in forme 
e modi che mettono in contrapposizione 
i loro interessi immediati con i loro inte-
ressi di prospettiva, la responsabilità è dei 
comunisti. Se si accodano ai promotori 
palesi della mobilitazione reazionaria ciò 
è indice delle difficoltà dei comunisti di 
valorizzare ai fini della rivoluzione socia-
lista la crescente ribellione verso i capita-
listi e il loro sistema. 
La ribellione delle masse popolari di 

fronte agli effetti della crisi e al do-
minio della borghesia imperialista è 
una manifestazione, un indice, della 
situazione rivoluzionaria, ma non 
coincide con la rivoluzione socialista. 
Ne abbiamo avuto molte dimostrazioni 
nella storia della prima ondata della 
rivoluzione proletaria mondiale (il 
Biennio Rosso in Italia - 1919/1920, 

la rivoluzione spartachista in Germa-
nia - 1919), ne abbiamo avuto esempi 
anche più recenti nei paesi imperialisti 
(il grande movimento NO global del 
secolo scorso – 1999/2003) e persino 
ce ne sono esempi in questi mesi (i Gi-
let Gialli in Francia). Senza il legame 
con il movimento comunista cosciente 
e organizzato e senza un partito dotato 
di una giusta concezione del mondo, la 
ribellione rifluisce, alimenta sfiducia e 
rassegnazione, può persino alimentare 
tanta delusione da spingere le masse 
popolari – persino quelle che vi hanno 
partecipato - verso la mobilitazione rea-
zionaria. Cioè, se i comunisti non sono 
capaci di legarsi strettamente alla mo-
bilitazione spontanea delle masse popo-
lari (spontanea, cioè suscitata dal senso 
comune corrente), la pur generosa, am-
pia e radicale mobilitazione è destinata 
alla sconfitta (vedi l’articolo sugli Ardi-
ti del Popolo). 

Quando il movimento comunista coscien-
te e organizzato è stato capace di diventa-
re lo stato maggiore della rivoluzione so-
cialista, la mobilitazione spontanea delle 
masse popolari è diventata la forza con-
creta della trasformazione del mondo: è il 
caso della rivoluzione socialista in Russia 
e della successiva epoca di costruzione 
del socialismo fino a quando i revisionisti 

moderni hanno preso la direzione del par-
tito e dell’URSS (1953), o ancora l’esem-
pio della Cina sotto la direzione del parti-
to comunista di Mao tse-Tung. In Italia ne 
fu esempio la lotta di liberazione contro 
il nazifascismo (vedi articolo a pag. 6x).
Da qui discende una seconda tesi: per 
quanto la classe dominante si avvalga 
in modo spregiudicato e senza scrupoli 
della sua superiorità economica, politica 
e militare, il suo tallone d’Achille sono 
le masse popolari. Fare la rivoluzione 
socialista significa costruire l’alternativa 
di potere e di governo al potere della bor-
ghesia imperialista e del suo clero, signi-
fica manovrare, tessere, combattere per 
costruire la rete del nuovo potere attorno 
al partito comunista.
Nonostante l’attuale debolezza del 
movimento comunista e tenendo ben 
presente che il “socialismo del XXI se-
colo” del Venezuela è profondamente 
diverso dalla strategia della guerra po-
polare rivoluzionaria diretta del partito 
comunista, una formidabile dimostra-
zione della forza delle masse popolari 
viene proprio dalla difesa dell’esperien-
za bolivariana: se Maduro ha resistito 
ai tentativi di colpo di stato promossi 
dagli USA e dalla Comunità Interna-
zionale è principalmente grazie alle 
enormi e continue manifestazioni in 
sostegno del presidente e del governo, 
alla capillare assunzione di responsabi-
lità di milioni di lavoratori e di elementi 
delle masse popolari nel far funzionare 
il paese anche sotto assedio, è in virtù 
dell’addestramento militare di un milio-
ne di volontari e volontarie nelle milizie 
popolari. Facendo leva su questa spin-
ta, su questa forza, il Venezuela boli-
variano è ancora in piedi e resiste. Se 
Maduro avesse concepito e mantenuto 
lo scontro con gli imperialisti USA al 
livello della “stretta cerchia del governo 
e dei dirigenti statali” avrebbe capito-
lato, come, indegnamente, capitolò Tsi-
pras in Grecia che non ha valorizzato il 
coraggio e la combattività delle masse 
popolari contro la Troika. 
Da qui discende una terza tesi: promuove-

re l’organizzazione delle masse popolari è 
oggi, per i comunisti, più importante del 
promuoverne la sola ribellione, perché 
l’organizzazione è la strada per dare con-
tinuità alla loro iniziativa e per far valere 
la loro forza. Il legame con il movimento 
comunista cosciente e organizzato è per 
le masse popolari la strada per dare pro-
spettiva alle rivendicazioni immediate e 
per attingere, dalle lotte rivendicative e 
dalle proteste di cui sono già protagoni-
ste, gli insegnamenti per combattere più 
efficacemente.
Dalle tre tesi esposte, una sintesi che 
vale come orientamento per il che fare 
qui e ora. Niente è fermo, tutto si muo-
ve. Si muove la classe dominante, che 
cerca la strada per tenere sottomesse e 
obbedienti la classe operaia e le masse 
popolari, ma ancora di più si muovono 
le masse popolari che cercano una stra-
da per non pagare gli effetti della crisi. 
A maggior ragione si devono muovere i 
comunisti, secondo le leggi della rivolu-
zione socialista fino a questo momento 
elaborate dal movimento comunista co-
sciente e organizzato e sperimentando e 
scoprendo nuove leggi, quelle che per-
mettono di portare la rivoluzione socia-
lista alla vittoria in un paese imperialista 
come il nostro, obiettivo che il vecchio 
movimento comunista non è riuscito a 
raggiungere. In questo necessario mo-
vimento si combinano quattro cose: la 
fermezza strategica (l’obiettivo dell’in-
staurazione del socialismo, la strategia 
della guerra popolare rivoluzionaria di 
lunga durata), la flessibilità tattica (con-
durre la propria politica di principio alle 
condizioni storicamente date), la graniti-
ca certezza che il comunismo è il futuro 
dell’umanità e la fiducia che cambiare 
il mondo è possibile, il movimento co-
munista e le masse popolari lo hanno 
già dimostrato con la prima ondata della 
rivoluzione proletaria. Quanto più sono 
chiari il ruolo e i compiti dei comunisti, 
tanto più sono chiari il ruolo e la forza 
delle masse popolari e la debolezza della 
borghesia imperialista. 

Tutto il potere...
CONTINUA DA PAG. 1

GLI ARDITI DEL POPOLO

CONTINUA DA PAG. 1
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Nella società c’è una netta linea di confine 
fra la classe dominante e le masse popolari: 
essa è costituita dai rispettivi interessi, con-
trapposti e inconciliabili. Chi impara a usarli 
come punti cardinali riesce a comprendere la 
realtà e a orientarsi nonostante i mille tenta-
tivi di nasconderla e confonderla, nonostante 
l’intossicazione delle coscienze alimentata 
dalla propaganda di regime, le dichiarazioni, 
le promesse e gli attestati di “diversità” dei 
politicanti. I partiti delle Larghe Intese sono 
perfettamente concordi su tutte le questioni 
principali che riguardano la vita delle mas-
se popolari, il presente e il futuro del paese. 
Nonostante gli slogan e la propaganda “an-
tisistema”, Salvini e i vertici della Lega fan-
no parte a pieno titolo delle Larghe Intese: 
sono passati senza troppi problemi dal “NO 
EURO” e “NO UE” e dal “prima gli italiani” 
della campagna elettorale a essere il principa-
le baluardo dell’atlantismo e della sottomis-
sione del nostro paese ai “poteri forti”, sono 
i principali continuatori dell’attuazione del 
programma comune della borghesia imperia-
lista nel governo M5S-Lega. Alcuni esempi?
Sull’accordo fra Italia e Cina (la “Via della 
seta”) firmato il 23 marzo da Conte e Di Maio 
con Xi Jinping, Salvini e la Lega si sono schie-
rati, usando gli stessi argomenti (“il rispetto dei 
diritti civili” e “l’assenza di libero mercato”), 
con il PD, Forza Italia e +Europa, diligente-
mente obbedienti agli imperialisti USA e UE, 
contrari all’accordo. Una posizione “singola-
re” per un partito che ha continuato a gridare 
e a mettere in piedi sceneggiate di ogni tipo 
in nome della “sovranità nazionale”: benchè 
la “Via della seta” sia un’operazione pensata 
e condotta per favorire il mercato, le specula-
zioni e gli affari dei capitalisti, non quelli delle 
masse popolari, alla prova dei fatti la Lega si è 
unita al coro di quegli stessi poteri politici, mi-
litari e soprattutto economici e finanziari, che 
limitano la sovranità nazionale e impongono la 
politica economica al governo.
Ma anche rispetto al tentativo di colpo di 
stato contro Maduro e il Venezuela boliva-
riano, la Lega aveva cercato di usare il suo 
ruolo nel governo Conte per orientarlo ad 
allinearsi ai diktat di USA e UE e ricono-
scere come presidente legittimo il golpista 
Guaidò, anche in questo caso in buona com-
pagnia di PD, Forza Italia, + Europa, ecc. 
Posizione che fa il paio con la chiusura in 
un cassetto delle promesse elettorali di ribel-
larsi alle sanzioni internazionali alla Russia.
Particolarmente zelante nella difesa degli 
interessi degli imperialisti USA, Salvini si 
è schierato per portare a conclusione il con-
tratto sulla fornitura degli F35 che il gover-
no Gentiloni aveva siglato con gli USA e che 

invece M5S e Ministero della Difesa hanno 
annunciato di voler ridimensionare, anziché 
approfittare della posizione del governo per 
proporre di usare i soldi risparmiati in opere 
e misure utili alle masse popolari, come ad 
esempio la creazione di posti di lavoro.
Proprio sulla retorica del “prima gli italiani” 
che utilizza come strumento di intossicazio-
ne, il gruppo dirigente della Lega dimostra 
ancora in quale campo è collocato e di quale 
campo fa gli interessi: “prima gli italiani” 
non significa prima i lavoratori e le masse 
popolari italiane, ma prima i padroni (e che 
siano italiani o stranieri non fa alcuna dif-
ferenza). È la Lega, ancora insieme a PD e 
Forza Italia, che ha pressato per porre tanti 
vincoli e restrizioni al Reddito di Cittadi-
nanza, che non ha mobilitato i “suoi” go-
vernatori delle Regioni (Lombardia, Friuli, 
Veneto) per respingere le manovre del PD 
quando questo ha promosso i ricorsi delle 
Regioni sull’assunzione dei tutor per i Cen-
tri per l’impiego; è la Lega che ha insistito 
per limitare al massimo il numero di po-

tenziali pensionati con la Quota 100 (altro 
che “aboliremo la Legga Fornero”). Infine, 
le grandi opere e la speculazione sui terri-
tori: la questione TAV ha dimostrato, tanto 
quanto la pretesa di “costruire almeno un 
inceneritore per ogni Regione”, che Salvini 
è azionista del partito del cemento quanto 
Chiamparino (PD), Toti (Forza Italia), Zin-
garetti e i vertici della CGIL. 

Da settimane, forse di più, Giorgetti (già 
responsabile per la Lega dei rapporti con 
banchieri e affaristi e oggi Sottosegreta-
rio di Stato alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri) opera come ministro ombra e 
partecipa a incontri più o meno segreti e più 
o meno ristretti come garante del governo 
sugli affari di banche e grandi fondi di 
investimento stranieri.
Solo chi non usa la bussola degli opposti 
interessi fra borghesia imperialista e masse 
popolari, chi non vede la linea che li separa, 
può realmente credere che il governo 
Conte sia “il più razzista della storia 
repubblicana”, in ragione delle misure che 
la Lega promuove contro gli immigrati, e 
può dare credito e fiducia al teatrino messo 
in piedi per “difendere la democrazia e i 
diritti” dalla sinistra delle Larghe Intese 
(da Sala a Bersani, da Zingaretti a Orlando, 
passando per Casarini e le ONG): la Lega 
sta attuando le stesse politiche e le stesse 
misure dei precedenti governi delle Larghe 
Intese. La Lega, il PD, Forza Italia, ecc. 
“odiano” gli immigrati nello stesso modo 
in cui “odiano” le masse popolari e i 
lavoratori italiani, attuano verso entrambi 
la stessa politica, il programma comune 
della borghesia imperialista.
Per i temi che sollevano con la loro pro-
paganda e per i modi con cui li sollevano i 
vertici della Lega suscitano la mobilitazio-
ne di una parte delle masse popolari, ma si 
guardano bene dall’usarla per passare “dalle 
parole ai fatti”, poiché non hanno nessuna 
soluzione positiva verso cui indirizzare le 
masse popolari che chiamano a mobilitarsi 
e le relegano, anzi, al ruolo di massa di ma-
novra nel teatrino della politica borghese. 
Ma la Lega raccoglie consensi elettorali in 
ragione delle misure promosse dal governo 
Conte in discontinuità con le Larghe Intese, 
misure del tutto irrealizzabili con un gover-
no formato con Forza Italia e Fratelli d’Ita-
lia. Questo è il punto debole di Salvini e del-
la Lega: non possono far cadere il governo 
Conte perché dimostrerebbero in pieno la 
loro natura e tornerebbero a essere uno degli 
altri partiti delle Larghe Intese, ma proprio 
per la loro natura devono dimostrarsi capaci 
di preservare e affermare gli interessi della 
classe dominante. E’ un “gioco delle tre car-
te” che si rivelerà tanto meno efficace quan-
to più cresce l’organizzazione delle masse 
popolari per attuare direttamente le misure 
per fare fronte agli effetti più gravi della 
crisi. Su quel terreno, quello che conta è la 
pratica: al di qua o al di là della netta linea 
che divide gli interessi delle masse popolari 
da quelli della borghesia imperialista. 

Il ruolo della Lega nel Governo del Cambiamento
LA QUINTA COLONNA DELLE LARGHE INTESE

IL CASO DE VITO A ROMA
O cambi il sistema o il sistema ti cambia
Roma. Più che una dimostrazione che “il M5S è un partito 
uguale a tutti gli altri” e che “esistono ovunque le singole mele 
marce” l’arresto per corruzione di Marcello De Vito (presidente 
del Consiglio Comunale di Roma), avvenuto il 20 marzo scorso 
a seguito di un’indagine sulla costruzione del nuovo stadio e il 
coinvolgimento dell’Assessore allo sport Daniele Frongia sono 
la dimostrazione del fatto che o il M5S si fa seriamente promo-
tore, senza riserve, della rottura con le prassi dei vertici della 
Repubblica Pontificia oppure ne finisce ingoiato e travolto.
Sia che le accuse contro De Vito siano dimostrate e la sua col-
pevolezza venga accertata, sia che emerga trattarsi di una guerra 
per bande (una delle tante) e di un’operazione della “macchina 
del fango”, la vicenda è il frutto dell’illusione di cambiare il 
sistema di Mafia-capitale contando sui buoni propositi e sulla 
presunta rettitudine morale del singoli individui anziché scardi-
nare dalla fondamenta il sistema attraverso l’unica leva possibi-
le: la trasparenza nella gestione degli affari di pubblico interesse 
e il controllo popolare sull’operato delle autorità e istituzioni 
pubbliche. E’ quello che il M5S promette da sempre, è ciò su cui 
sono più le reticenze che i passi avanti promossi e compiuti, spe-
cialmente a Roma. Ma è anche la prima e più elementare forma 
di responsabilità verso i milioni di persone che hanno votato il 
M5S per il cambiamento. 
O il M5S si fa promotore del cambiamento del sistema, oppure 
il sistema ingloberà il M5S. Ma questo principio non vale solo 
per gli eletti e “i nominati” del M5S, vale per tutti gli elementi 
della sinistra borghese, del movimento sindacale, della società ci-
vile e delle amministrazioni locali in lotta fra il porsi veramente 
al servizio degli interessi delle masse popolari oppure l’usare le 
masse popolari come massa di manovra attorno ai discorsi e agli 
atteggiamenti da “ribelli” che si sciolgono come neve al sole alla 
prova dei fatti. Per ognuno di loro, come per Raggi e gli esponenti 
dell’Amministrazione di Roma, promuovere la trasparenza, legarsi 
alle masse popolari, affidarsi alla loro mobilitazione per attuare il 
cambiamento che pretendono di rappresentare, non è solo il modo 
per assumere concretamente un ruolo positivo, ma è anche l’unico 
modo per mettersi al riparo e difendersi tanto dagli attacchi e dalla 
macchina del fango delle Larghe Intese quanto dalle mille occasio-
ni di corruzione e malaffare che sono prassi “normali” e correnti 
nel sistema dei vertici della Repubblica Pontificia. 

Lo sciopero generale dell’8 marzo per 
la Giornata Internazionale della Donna 
ha visto una vasta e diffusa partecipa-
zione dei lavoratori del pubblico e del 
privato, del settore dei trasporti, della 
sanità, della scuola, delle cooperati-
ve e della logistica. Non Una di Meno 
(NUDM) ha organizzato in più di 40 
città italiane manifestazioni e cortei 
che hanno portato in piazza decine di 
migliaia di persone, 20mila a Milano, 
50mila a Roma; non sono nemmeno 
mancati scontri con le Forze dell’Or-
dine, come a Torino dove la polizia ha 
caricato il corteo delle donne.
Lo sciopero, che si svolge consecutiva-
mente da 3 anni, questa volta ha assun-
to una valenza particolare anche in vista 
del “Congresso Mondiale delle Fami-
glie” (World Congress of Families) che 
si svolge a Verona dal 29 al 31 marzo. 
Il Congresso, la cui prima edizione risa-
le al 1997, è il più importante meeting 
internazionale di gruppi e movimenti 
contro l’aborto e le libertà delle don-

ne, contro le unioni omosessuali e per 
la promozione della famiglia “tradizio-
nale”. Nelle scorse settimane la notizia 
che il ministro della Famiglia, Fontana, 
avesse concesso il patrocinio della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri alla 
tre-giorni ha generato una protesta che 
si è levata da più parti: da NUDM al 
movimento LGBT, dal mondo accade-
mico e universitario a quello politico e 
anche da alcune parti di quello cattoli-
co, riaccendendo la discussione sull’e-
mancipazione delle donne.
Ai fini della comprensione della situa-
zione politica e dello sviluppo della 
mobilitazione delle donne delle mas-
se popolari, è utile sintetizzare alcuni 
aspetti che i sommovimenti in atto per-
mettono di individuare chiaramente:
1. per tenere sottomesse le masse popo-
lari e alimentare la mobilitazione rea-
zionaria (settori di masse popolari con-
tro altri settori, la guerra fra poveri) la 
borghesia imperialista fa largo uso delle 
anticaglie sopravvissute alle epoche pas-

sate, in particolare le strutture religiose 
e il loro appannaggio di concezione del 
mondo metafisica. Pur essendo prati-
camente inconciliabili, la concezione 
borghese del mondo e quella clericale si 
reggono a vicenda come strumento di in-
tossicazione delle coscienze e promozio-
ne della diversione dalla lotta di classe, 
ma esse, del tutto inadeguate a conferi-
re un senso della vita moderno, esisto-
no ormai come retaggio intellettuale e 
culturale della società decadente in cui 
viviamo. Sotto la guida del vecchio mo-
vimento comunista le donne delle masse 
popolari hanno ottenuto anche nel nostro 
paese (capitale mondiale del Vaticano) 
importanti conquiste (diritto di voto, al 
divorzio, all’aborto, all’assistenza me-
dica, l’abolizione del “delitto d’onore”, 
ecc.) che oggi sono istituti irrinunciabili 
e la cui abolizione rappresenta un epo-
cale passo indietro in termini di civiltà e 
progresso sociale. Sono istituti talmente 
radicati nel senso comune corrente che 
anche una larga parte di donne ancora 
orientate dalla morale e dalla concezio-
ne clericale non è disposta a rinunciarvi. 
Non solo, lo sviluppo economico della 
società e l’innalzamento del grado me-
dio di istruzione rendono immorali sia 
certi dettami della concezione clericale 
del mondo (il concetto di famiglia tra-
dizionale, la sottomissione della donna, 
ecc.), sia certi pilastri della concezione 
borghese del mondo (ognuno per sé, 
mors tua vita mea).
2. Il Congresso delle famiglie ha aperto 
contraddizioni importanti nel governo 
Conte e proprio le posizioni del M5S e 
dello stesso Conte hanno costretto il Va-
ticano a fare un passo avanti rispetto alla 
responsabilità dell’iniziativa, esponendo-

si direttamente anziché mantenere il ruo-
lo defilato e “irresponsabile” che invece 
predilige. Il M5S ha preso nettamente le 
distanze dalla manifestazione, invitando 
i suoi ministri ed eletti non partecipare 
e, anzi, a denunciarne la funzione oscu-
rantista (mentre ministri della Lega come 
Bussetti e lo stesso Salvini hanno confer-
mato la loro partecipazione); ma le pole-
miche hanno spinto anche Conte a pren-
dere posizione e a ritirare il patrocinio del 
governo, precisando pubblicamente che 
l’iniziativa era stata presa arbitrariamen-
te dal ministro Fontana e che il governo 
non ci stava. Venuto meno il sostegno 
del governo, il Vaticano è stato costretto 
a intervenire per conferire “prestigio” al 

Congresso: il Cardinale Parolin (segre-
tario di Stato Vaticano) ha affermato di 
condividerne il contenuto, posizione ri-
lanciata dal Vescovo di Verona, Zenti, che 
ha annunciato la sua partecipazione.
3. Contraddizioni importanti si sono aper-
te persino nella Lega. Il capogruppo in 
Consiglio Comunale a Verona, Mauro 
Bonato, si è dimesso affermando che “la 
Lega è nata per ottenere l’autonomia delle 
regioni, non per sindacare su temi etici o 
familiari. Se va avanti così torneremo a 

tempi antichi dove le donne fanno solo le 
schiave degli uomini”.
4. Infine è utile riconoscere che lo scio-
pero e le manifestazioni dell’8 mar-
zo dimostrano che le masse popolari 
contano rispetto all’orientamento del 
governo M5S-Lega. Il grado di mobi-
litazione messo in campo per affermare 
i diritti delle donne e per difendere le 
conquiste di civiltà ottenute con le lotte 
dei decenni passati può essere dispie-
gato nel campo dei diritti sociali e, le-
gando i due ambiti (diritti civili e diritti 
sociali) anziché metterli in concorrenza 
o in contrapposizione, è possibile im-
porre l’agenda di governo.
Alle donne, agli uomini, ai giovani, agli 

operai, agli studenti, ai disoccupati, agli 
immigrati noi diciamo di coordinarsi e 
organizzarsi per difendere ed estendere 
al massimo grado possibile i diritti e le 
tutele in materia di lavoro, istruzione, 
sanità, ecc. ottenuti con decenni di dure 
lotte e di mettere alla prova il “Governo 
del Cambiamento”. La discriminante, 
ancora una volta, non è principalmente 
l’appartenenza di genere, né di età, né 
di provenienza, ma quella di classe.

LA MOBILITAZIONE
DELLE DONNE
MANDA IN CRISI
VATICANO E LEGA
SUL CONVEGNO MONDIALE DELLE FAMIGLIE

Letture sul (nuovo)PCI. A marzo, 
in seguito alla pubblicazione dei 
Comunicati 1 e 2/2019 del (nuovo) 
PCI e dell’articolo di Resistenza n. 
02/2019 “1999 – 2019: Il Ventesimo 
anniversario della CP del congresso 
di fondazione del (n)PCI”, si sono 
svolte numerose discussioni (più di 
30) sia tra i membri del Partito, sia in 
iniziative aperte al pubblico. Infatti, 
questi articoli hanno fatto crescere 
curiosità e interesse rispetto alla Ca-
rovana del (nuovo)PCI, soprattutto 
riguardo alla scelta dei compagni 
Angelo D’Arcangeli e Chiara De 
Marchis di dimettersi dal P.CARC e 
andare a rafforzare il centro clande-
stino del (nuovo)PCI. Questi tre testi 
affrontano aspetti utili a rendere più 
concreta la comprensione del perché 
sono necessari due partiti comunisti 
per fare la rivoluzione socialista in 
Italia, di come e quanto si differen-
ziano da quelli del secolo scorso, 
di come e quanto sono strettamente 
connessi con la lotta di classe in cor-
so, di come e quanto stanno facendo 
fronte alla tre tare (economicismo, 
elettoralismo e militarismo) che 
hanno portato alla disfatta il vecchio 
movimento comunista, di cosa si-
gnifica “diventare comunisti di tipo 
nuovo”. Le reazioni dei compagni 
del Partito e dei collaboratori han-
no dato il via a una discussione ben 
più ampia, che non si esaurisce cer-
to con un paio di incontri ma che ha 
già portato a un importante risultato; 
infatti propagandare l’esistenza dei 
due partiti, già di per sé, contribuisce 
alla rivoluzione socialista in corso 
nel nostro paese. Ma c’è un aspetto 
che serpeggia nei dibattiti, l’idea che 
con l’entrata in clandestinità di due 
ex dirigenti del P.CARC il (nuovo)
PCI ci “metta nei guai” con la re-
pressione. Nel saluto del (nuovo)
PCI al V Congresso nazionale del 
P.CARC l’argomento è ben affron-
tato: “Il (nuovo)PCI è il retroterra 
sicuro per il P.CARC e per tutte le 
organizzazioni pubbliche, perché 1. 
con la sua esistenza scoraggia gli at-
tacchi del nemico nei confronti delle 
organizzazioni pubbliche, 2. crea le 
condizioni per affrontarli efficace-
mente e rivoltarli contro di esso, 3. 
crea le condizioni per avanzare nella 
lotta per instaurare il socialismo in-
dipendentemente da quale sarà l’a-
zione svolta del nemico”.
8 marzo. In occasione della Giornata 
Internazionale della Donna tutte le fe-
derazioni del Partito hanno partecipato 
alle mobilitazioni sui territori e orga-

nizzato proprie iniziative sul tema. 
Particolarmente importante è stata l’i-
niziativa svolta dalla sezione di Brescia 
il 17 marzo, per come è stata prepara-
ta e condotta. Nelle settimane prece-
denti, infatti, la sezione ha spinto vari 
organismi a propagandare lo sciopero 
dell’8 marzo davanti alle aziende capi-
taliste della zona come la Sanitars e ha 
svolto alcuni incontri preparatori con 
NUDM, costruendo un percorso co-
mune. La compagna Chiara De Mar-
chis ha inviato un saluto all’iniziativa 
del 17 marzo: la discussione è stata ric-
ca ed è servita a fare chiarezza, senza 
però esaurire il dibattito, sulla doppia 
oppressione delle donne delle masse 
popolari e sulla strada per la loro eman-
cipazione, la lotta per la rivoluzione 
socialista, soprattutto nel nostro paese 
caratterizzato dal potere morale, eco-
nomico e politico del Vaticano.

Comitato “Sporchi, cattivi e pen-
dolari” (MI). Il 13 marzo la Sezione 
di Milano ha partecipato all’assem-
blea promossa dal Comitato “Spor-
chi, cattivi e pendolari” (nato per 
difendere il trasporto pubblico loca-
le e contrastare le privatizzazioni). 
All’assemblea hanno partecipato 
molti comitati cittadini che si mo-
bilitano contro la privatizzazione 
di ATM e il rincaro del biglietto, 
lavoratori dell’azienda, esponenti 
dei sindacati di base e altri ancora. 
L’incontro è servito sia al Comitato 
per presentarsi, sia per confrontarsi 
fra le realtà che si occupano del tema 
e darsi una prospettiva unitaria, pro-
seguendo la campagna pubblica ed 
estendendola a tutta la Lombardia. 
A partire dal nostro intervento come 
Partito, è stata riconosciuta fonda-
mentale l’alleanza tra lavoratori e 
utenti, così come anche il controllo 
popolare sulle decisioni dell’azien-
da e la necessità di legare questa 
battaglia con quella contro le gran-
di opere inutili e dunque anche alla 
manifestazione del 23 marzo. Infatti 
nei giorni successivi all’assemblea 
i compagni delle sezioni milanesi 
hanno promosso alcuni volantinaggi 
davanti ai depostiti ATM per invita-
re i lavoratori alla manifestazione di 
Roma, mostrando, anche nel volanti-
no che è stato distribuito, la necessi-
tà di realizzare un trasporto pubblico 
sostenibile, efficiente e accessibile, 
sviluppando i lavori che servono, 
prendendo i soldi da dove già ci sono 
(sono quelli stanziati per le grandi 
opere inutili!), per potenziare il ser-
vizio di trasporto pubblico locale.

Diffusione Hitachi (Pistoia). A ini-
zio marzo i compagni della sezione 
di Pisa e Pistoia hanno svolto un 
volantinaggio davanti all’Hitachi di 
Pistoia, azienda su cui intervengono 
già da tempo. All’iniziativa ha par-
tecipato anche un giovane lavoratore 
che per la prima volta interveniva 
di fronte a una fabbrica ed è rima-
sto colpito dalla risposta positiva 
degli operai di fronte ai comunisti e 
alle bandiere con la falce e martello 
(sono state diffuse 16 copie di Resi-
stenza). A tentare di disturbare la dif-
fusione è intervenuta la DIGOS che 
come accade spesso a Pistoia cerca 
di intimidire i compagni, soprattutto 
quando la presenza di fronte ai can-
celli coinvolge compagni alle prime 
esperienze, cercando di intimorir-
li. Obiettivo mancato: sia per i dati 
positivi della diffusione, sia perché 
il gruppo di compagni è tornato più 
coeso e convinto di quando la diffu-
sione è iniziata. 
Lettura sull’ambiente a Piombino 
(LI). Sabato 2 marzo la Federazione 
Toscana ha presentato a Piombino 
l’articolo di Resistenza n. 02/2019 
Crisi ambientale – Invertire la rotta 
è possibile. Hanno partecipato alcu-
ni operai di Camping CIG, consi-
glieri comunali e militanti del M5S 
e alcuni simpatizzanti, con cui si è 
discusso del contenuto dell’articolo 
declinato sul contesto di Piombino, 
in particolare degli esempi concreti 
di riconversione ecologica delle ac-
ciaierie e di altri settori produttivi, 
indicando come la rivoluzione socia-
lista sia la condizione necessaria per 
invertire la rotta nel territorio e nel 
paese. Contestualmente, i compagni 
hanno portato l’invito a partecipare 
alla marcia per il clima e contro le 
grandi opere inutili a Roma, rivol-
gendosi non solo agli “ambientali-
sti” ma a tutti gli operai di Piombino, 
rilanciando anche il coordinamen-
to con il Comitato Salute Pubblica 
(CSP) locale e gli altri comitati della 
Val di Cornia che lottano per salute 
e ambiente e che nelle scorse setti-
mane sono riusciti a portare centi-
naia di persone in piazza, compresi 
parlamentari come quello del M5S 
Ricciardi (che ha fatto un’interroga-
zione parlamentare sulla situazione 
della città). Controllo popolare sulle 
bonifiche per liberare la città dei ve-
leni delle acciaierie e della discari-
ca sono l’opera di cui Piombino ha 
bisogno e di cui le masse popolari 
cittadine possono e devono farsi 
promotrici: è così che si lega la tu-
tela dell’ambiente alla questione dei 
lavori che servono!

Dal 7 al 13 marzo una delegazione del 
P.CARC ha fatto tappa in Sardegna in una 
delle ordinarie spedizioni in zone dove il 
Partito non è ancora radicato. L’attività svol-
ta è stata incentrata sul consolidamento di 
alcuni rapporti esistenti e sullo sviluppo di 
nuovi contatti, in particolare alla luce delle 
mobilitazioni dei pastori (ne abbiamo scritto 
su Resistenza n. 2/2019), diffusioni di Resi-
stenza all’Università e alla Saras (ex ENI) 
di Sarroch (CA), la conduzione di una pre-
sentazione dell’autobiografia di Teresa Noce 
pubblicata dalle Edizioni Rapporti Sociali. 
Per quanto riguarda la superiore cono-
scenza e comprensione del movimento 
economico e politico della Sardegna, gli 
incontri e le interviste ai pastori sono state 
estremamente interessanti e utili: i com-
pagni hanno partecipato al presidio dell’8 
marzo che si è svolto sotto la prefettura 
di Sassari in vista dell’ultima trattativa tra 
padroni dei caseifici, governo e pastori: 
“scoprendo” il legame esistente fra le mo-
bilitazioni dello scorso febbraio e la lunga 
tradizione di lotta dei pastori. L’accordo 
raggiunto con le autorità non è conside-
rato soddisfacente rispetto alle rivendi-
cazioni economiche, le discussioni e il 
confronto fra i pastori proseguono. Sono 
emerse tre “anime”: una componente, di-
retta e orientata principalmente dai sinda-
cati di regime, che puntava a un accordo 
a qualunque costo, purché si sblocasse la 
vendita; una seconda componente, più 
autonoma dalle strutture sindacali e sto-
ricamente organizzata nel Movimento 
Pastori Sardi (MPS), che ha promosso e 
sta ancora promuovendo un dibattito più 
approfondito fra tutti i pastori attraverso 
specifiche assemblee territoriali; una terza 
componente di elementi non organizzati 
e che partecipano alla mobilitazione in 
modo autonomo. 

Trasversalmente a queste tre componenti, le 
principali linee attorno a cui verte la discus-
sione sono due: i promotori di un approccio 
strettamente rivendicativo (con proposte più 
o meno radicali, con iniziative di lotta più o 
meno conflittuali); i promotori dell’allarga-
mento della mobilitazione a tutto il compar-
to agropastorale, per mettere in discussione 
non solo i prezzi delle merci (latte, carne 
ecc.), ma l’intero sistema (le dinamiche del 

libero mercato, il blocco delle merci estere 
sottoprezzate, ecc.) portando il discorso su 
un piano più politico. Nonostante una mo-
mentanea “tregua”, la lotta non è affatto 
conclusa: il fuoco cova sotto la cenere.
La solidarietà degli studenti alla mobili-
tazione dei pastori. Nel periodo caldo della 
protesta decine di cortei in tutta la Sardegna 
hanno riempito le strade dei maggiori centri 
urbani, composti principalmente da studen-
ti. La componente che più si è mobilitata 
sono quelli delle scuole medie superiori e 
in particolar modo degli istituti agrari: in-
somma, i figli di pastori che hanno di fronte 
la prospettiva di fare i pastori a loro volta. 
Scarsa, invece, la mobilitazione degli uni-
versitari, seppure molti di loro siano figli di 
pastori. E’ un dato comprensibile alla luce 
della massiccia campagna di intossicazione 
e diversione che la classe dominante condu-
ce contro i giovani: le loro legittime aspira-
zioni a costruirsi un futuro diverso, se non 
sono legate al movimento di trasformazione 
della società, rischiano di alimentare l’il-
lusione che sia possibile “farcela da soli”, 
abbandonando “le umili origini” pastorali e 
rifiutando ciò per cui tanti giovani figli di 
pastori sembrano condannati: lavorare 365 
giorni l’anno come i propri genitori, senza 
ferie, con sacrifici enormi. 
Sia a quei giovani che hanno partecipato 
in massa alle mobilitazioni, sia a quel-
li che non vi hanno preso parte e anzi le 
hanno evitate come si tende a evitare un 
destino che spaventa, abbiamo indicato la 
via della lotta di classe come motore della 
loro emancipazione e fondamenta della 
costruzione del loro futuro. E’ il capita-
lismo che costringe ogni elemento delle 
masse popolari a lavorare sempre di più 
per guadagnare sempre meno, a mettersi 
in concorrenza fra individui poiché l’af-
fermazione di uno è possibile solo in ra-
gione della sottomissione degli altri.
La presentazione di “Rivoluzionaria 
Professionale”. L’iniziativa di presentazio-
ne dell’autobiografia di Teresa Noce è stata 
ospitata dal SuTzirculu, un locale gestito e 
frequentato da buona parte del movimento 
cagliaritano. A dimostrazione della neces-
sità dei giovani di legarsi al movimento 
comunista, i presenti all’iniziativa erano 
principalmente giovani donne. A loro l’e-
sempio di Teresa Noce, comunista, operaia 
a partigiana che da giovanissima ha mosso i 
suoi primi passi nel movimento comunista, 
ha dato impulso ed entusiasmo. L’iniziativa 
è stata occasione per affermare la necessità 
che ogni proletario dia il suo contributo alla 
costruzione della rivoluzione socialista, sia 
esso adulto o giovane, uomo o donna: la sto-
ria del nostro paese fin dalla Resistenza al 
nazifascismo dimostra che ogni conquista è 
temporanea se non viene consolidata con la 
costruzione del socialismo. 

ATTIVITÀ DI PARTITO Una “spedizione” in Sardegna

Cari compagni,
ho recentemente letto l’opuscolo Il punto più altro 
raggiunto finora nel nostro paese dalla classe ope-
raia nella sua lotta per il potere, pubblicato dalle 
Edizioni Rapporti Sociali per il cinquantesimo an-
niversario della vittoria della Resistenza, nel 1995. 
L’ho trovato molto attuale rispetto agli insegnamenti 
che possiamo trarre da quell’esperienza per favorire 
la rinascita del movimento comunista cosciente e or-
ganizzato e fare dell’Italia un nuovo paese socialista. 
Vi scrivo quindi per consigliarne la lettura, ma so-
prattutto condividere alcuni spunti con voi e i lettori.
In questa fase in cui il principale nostro nemico è 
la sfiducia e lo scoraggiamento che serpeggiano 
tra le masse popolari, e a causa della sconfitta su-
bita dal movimento comunista e dell’esaurimento 
della prima ondata della rivoluzione proletaria ser-
peggia in particolare fra coloro che “hanno la falce 
e il martello nel cuore”, la vittoria della Resistenza 
sul nazifascismo dimostra che le masse popolari 
non possono essere definitivamente sottomesse e 
che la loro capacità di lottare, di trasformare se 
stesse e il mondo si sviluppa con l’esperienza. Il 
fascismo fu la dittatura terroristica della borghe-
sia, ma né gli intrighi polizieschi, né la polizia 
politica, né il Tribunale Speciale, né tanto meno 
l’articolato sistema di controllo e manipolazione 
delle coscienze messo in campo dal regime attra-
verso manifestazioni, scuola, radio, cinema, gior-
nali e altro, salvarono il regime dalla rovina: “La 
storia del fascismo e della resistenza organizzata 
durante il ventennio e della Resistenza dimostra 
che la borghesia è una classe decadente, che ogni 
successo della borghesia è aleatorio, che né con la 
forza né con il condizionamento psicologico essa 

può fermare la storia e impedire che l’esperienza 
pratica spinga le masse popolari a lottare contro la 
borghesia imperialista. Dimostra che in definitiva 
la sorte delle masse popolari è nelle loro manie 
nelle mani della classe operaia e non in quelle dei 
loro oppressori. (…) Proprio il grande impiego di 
armi e di strumenti di formazione e di controllo 
delle coscienze attuato dal fascismo per tenere 
sottomesse le masse conferma che le masse e solo 
le masse fanno la storia e che anche le sorti della 
borghesia imperialista e del suo sistema sociale 
dipendono in definitiva dalle masse”.
Le temporanee vittorie della borghesia non avven-
gono a causa della sua forza, ma perché la classe 
operaia e le masse popolari non sono guidate da 
un partito comunista all’altezza dei propri compi-
ti, capace di condurle alla vittoria. Tuttavia, dopo 
ogni temporanea sconfitta, l’esperienza pratica 
spinge comunque nuovamente le masse popolari 
a lottare contro la borghesia e tale movimento fa 
sorgere in seno ad esse nuovi comunisti.
Questo emerge chiaramente dalla storia della 
lotta antifascista. Durante l’ascesa del fascismo 
il neonato PCd’I, la cui dirigenza era dominata 
dal settarismo, si rifiutò di dirigere il movimen-
to antifascista che andava organizzandosi negli 
Arditi del Popolo (vedi articolo a pag. 7), che fu 
sconfitto e, temporaneamente, si disperse. Nono-
stante il gravissimo colpo che il regime inflisse al 
movimento comunista e popolare, il PCI riuscì a 
invertire la rotta, a prendere in mano la direzio-
ne della mobilitazione popolare e, grazie anche al 
sostegno dell’Internazionale Comunista, a legarsi 
profondamente con le masse popolari (persino fra 
gli operai iscritti nei sindacati fascisti), guidandole 
con successo a farla finita con il regime fascista. 

La classe operaia esercitò un ruolo decisivo nella 
Resistenza con gli scioperi, con le azioni dei GAP 
e delle SAP, con le dimostrazioni, con il contribu-
to alle formazioni partigiane, dimostrando concre-
tamente che la sua direzione può facilmente esten-
dersi alla grande maggioranza della popolazione. 
Questo è un insegnamento estremamente importan-
te: dobbiamo contrastare le tendenze settarie che 
portano a isolare la classe operaia e a contrappor-
la al resto delle masse popolari, dobbiamo invece 
promuovere la sua mobilitazione anche in quegli 
ambiti in cui le masse popolari sono oggi mobilita-
te e orientate dai partiti borghesi: la classe operaia 
deve dirigere la mobilitazione del resto delle masse 
popolari poiché, citando Marx, “emancipa se stessa 
solo emancipando il resto dell’umanità”. “La Re-
sistenza conferma che la classe operaia costituisce 
una classe dirigente mille volte più forte della bor-
ghesia imperialista, che la sua direzione sulle masse 
popolari dispone di risorse e strumenti di cui la bor-
ghesia imperialista non può disporre e mille volte 
più potenti degli strumenti (la forza dell’abitudine, 
l’ignoranza e l’abbrutimento, il ricatto economico, 
la violenza) di cui dispone la borghesia per eserci-
tare la sua direzione”.
I limiti e gli errori del PCI impedirono il consolida-
mento dei risultati raggiunti con la Resistenza e l’a-
vanzamento della rivoluzione socialista: il gruppo 
dirigente, a partire da Togliatti, propugnava la colla-
borazione fra le classi e l’abbandono dell’obiettivo 
rivoluzionario in favore della “via parlamentare al 
socialismo”: “Abbiamo già messo in risalto alcuni di 
questi limiti e abbiamo ricavato dalla nostra analisi 
la tesi che “il maoismo è la terza e superiore tappa 
del pensiero comunista dopo il marxismo e il lenini-

smo”. Crediamo che in questa sede i limiti e gli errori 
riscontrabili nell’azione del partito comunista della 
classe operaia (PCI) nella Resistenza si riassumano 
nella mancanza durante la resistenza organizzata 
al fascismo (1922-1943) e durante la Resistenza di 
una giusta comprensione della trasformazione che 
la società stava compiendo, del carattere generale 
e di lunga durata della crisi in corso, delle due vie 
attraverso cui la crisi generale del capitalismo pote-
va trovare soluzione, ella inevitabilità della guerra 
e del crollo del fascismo, della trasformazione della 
mobilitazione reazionaria in rivoluzionaria, della ne-
cessità di combinare lotta contro il nazifascismo con 
la mobilitazione delle masse per la trasformazione 
socialista dell’economia (donde anche i limiti della 
mobilitazione popolare per la guerra contro il nazi-
fascismo), nella scarsa fiducia nelle sorti della classe 
operaia (donde la sopravvalutazione della forza del-
la borghesia e le eccessive concessioni per “tirarla” 
nella Resistenza), nella non adozione consapevole e 
sistematica della linea di massa come principale me-
todo di lavoro e di direzione, nella incomprensione 
della lotta tra due linee in corso nel partito. Da qui 
l’importanza oggi dell’analisi della causa e della na-
tura della crisi in corso, della teoria della situazione 
rivoluzionaria in sviluppo, della teoria della guerra 
popolare rivoluzionaria di lunga durata, della linea di 
massa, del maoismo”.
Per essere all’altezza dei propri compiti il partito co-
munista deve avere una giusta comprensione della 
lotta di classe e ricavarne, alla luce della concezione 
comunista del mondo, una linea adatta a guidare le 
masse popolari ad instaurare il socialismo. 

M.S.

La Resistenza, il punto più alto raggiunto dalla classe operaia nella sua lotta per il potere
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Come diciamo nell’articolo “Le masse 
popolari devono dettare l’agenda di go-
verno” a pag. 1, la mobilitazione della 
classe operaia si estende a macchia di 
leopardo. È ancora in ordine sparso, 
spontanea, frammentata, priva di una 
direzione univoca, legata alla contin-
genza di vertenze particolari. Ma così 
come prova il livello di attacco cui è 
sempre più sottoposta, così prova an-
che quanto il fuoco della ribellione e la 
voglia di riscossa siano ampi. Se questa 
mobilitazione è ancora a macchia di le-
opardo, uno dei compiti dei comunisti è 
guidarla verso il coordinamento. 
Questa mobilitazione frammentata ha 
cercato una risposta generalizzata con 
i mezzi che aveva a disposizione, vo-
tando un anno fa il Movimento 5 Stelle 
e la Lega e aprendo nel campo nemico 
quella breccia che la classe dominante 
cerca in ogni modo di richiudere: que-
sta è stata l’irruzione spontanea nel tea-
trino della politica borghese, fatta senza 
un preciso piano d’azione, è la materia 
viva sulla quale i comunisti possono e 
devono intervenire.
Firenze – Lunedì 18 marzo gli operai 
della Bekaert di Figline Valdarno han-
no protestato sotto la Prefettura per il 
mancato avvio della CIG a tre mesi dal-
la chiusura della fabbrica, ottenendone 
l’erogazione nei giorni successivi; sono 
attesi al MISE il prossimo 28 marzo per 
avviare concretamente il processo di 
reindustrializzazione.
Milano – il 15 marzo hanno sfilato nel 
capoluogo lombardo gli operai Sirti, 
al termine di quella che hanno definito 
la “settimana della lotta per un lavoro 
dignitoso e di qualità”, contro gli 833 
licenziamenti da cui l’azienda al mo-
mento non sembra voler recedere. L’8 
marzo avevano aderito in massa allo 
sciopero proclamato per la Giornata In-
ternazionale della Donna i lavoratori di 
ATM, bloccando la città.
Massa – Gli operai della Sanac avevano 
proclamato un pacchetto di ore di sciope-
ro e il blocco degli straordinari a partire 
dall’11 marzo per sbloccare il passaggio 
di proprietà al gruppo Mittal, che ha ac-
quisito il gruppo Ilva e a cui l’azienda 
vende la quasi totalità dei mattoni refrat-
tari che produce. Nel giro di due giorni è 

arrivata la firma di Di Maio alla vendita 
ed è stato fissato un incontro al Ministero 
in cui si comincerà a parlare dello svilup-
po dello stabilimento.
Termini Imerese (PA) – Gli operai del-
la Blutec (ex Fiat) hanno fatto irruzio-
ne in fabbrica il 13 marzo, forzando i 
cancelli per svolgervi un’assemblea in 
cui decidere il rilancio della lotta per il 
lavoro, dopo anni di cassa integrazione, 
di piani di rilancio e reindustrializzazio-
ne fasulli. Anni di prese in giro coronati 
infine dall’arresto del presidente Rober-
to Ginatta e dell’amministratore delega-
to Cosimo Di Cursi, che si sono intasca-

ti 16 milioni di euro di fondi pubblici.
Reggello (FI) - Dopo 28 giorni di 
sciopero e occupazione ai magazzini 
Zara di Reggello, il 10 marzo è stato 
firmato l’accordo che garantirà a tutti 
i 38 lavoratori un posto di lavoro su 
altri cantieri, ma alle stesse condizio-
ni economiche e contrattuali conqui-
state negli scorsi mesi. La vertenza, 
seguita dal SI Cobas, si era “spostata” 
dal blocco del magazzino ai picchetti 
ai negozi della multinazionale fino a 
Piacenza e Pavia.
Roma - L’ufficiale giudiziario è entra-
to martedì 19 marzo negli studi di Sky 
Tg24 in piazza Montecitorio, accom-
pagnato da alcune lavoratrici e dal loro 
legale; sono state pignorate attrezzature 
video di ultima generazione per un va-

lore di circa 300.000 euro: l’ammontare 
di quanto Sky Italia deve ai suoi credi-
tori, i lavoratori ingiustamente licenzia-
ti. Il Tribunale del Lavoro di Roma ha 
già emesso tre sentenze in favore di 11 
lavoratori, giudicando illegittimi i li-
cenziamenti decisi da Sky per non aver 
firmato il “mutamento volontario di 
sede”, seguiti alla decisione di chiude-
re la sede di Roma e trasferire la quasi 
totalità della struttura italiana a Milano.
Piombino (LI) – sabato 16 marzo il 
Camping CIG ha organizzato una con-
ferenza in cui tecnici ed esperti hanno 
sviscerato il nuovo tipo di produzione 

di acciaio al piombo che i padroni in-
diani di Jindal vorrebbero avviare in 
fabbrica; in questo modo i cittadini e 
gli operai sono stati messi a conoscenza 
dei (numerosi) rischi di inquinamento 
dovuti a un tipo di lavorazione definito 
da molti come antiquato.
Napoli – Il 13 marzo si è svolto uno 
sciopero al porto della città per contra-
stare i tentativi di alcuni armatori (in 
particolare i padroni della compagnia 
Grandi Navi Veloci) di ricorrere nel 
suddetto porto alla pratica dell’autopro-
duzione, ovvero l’utilizzo del proprio 
personale sulle navi per compiere le 
operazioni di carico e scarico di merci 
e bagagli, che sono invece di responsa-
bilità dei lavoratori del porto associati 
nella CULP (Compagnia Unica Lavo-

ratori Portuali). Un tassello ulteriore a 
un processo di frammentazione e dere-
golamentazione che prosegue da anni 
e che va tutto a scapito dei lavoratori 
e degli utenti, ingrossando i già lauti 
guadagni degli armatori. La mobilita-
zione è stata ampia con un combattivo 
corteo all’interno del porto e ha raccol-
to la solidarietà da parte dei lavoratori 
dei principali porti italiani ed europei, 
consapevoli che la singola battaglia 
di Napoli è una lotta che riguarda tut-
ti. La determinazione dei lavoratori ha 
smosso anche una consigliera regionale 
del PD, Enza Amato, che ha espresso 
in una nota ufficiale “preoccupazione 
per le politiche intraprese dall’Autorità 
Portuale su spinta degli armatori”. Un 
ruolo importante lo ha assunto il Comi-
tato Lavoratori Porto, che ha promosso 
l’allargamento della lotta e lavora at-
tivamente alla costruzione di una rete 
ampia di solidarietà, uscendo dal peri-
metro del porto e prendendo posizio-
ne in sostegno alla lotta dei lavoratori 
dell’ospedale San Gennaro di Napoli 
e aderendo alla Marcia per il Clima e 
Contro le Grandi Opere Inutili che si 
è svolta il 23 marzo a Roma, promossa 
dal Movimento NO TAV: un esempio 
di come allargare il fronte di lotta e di 
come inserirlo nel processo di cambia-
mento generale necessario al paese.
Muggiò (MB) – Alla Toncar, azien-
da che produce figurine e che impiega 
soprattutto manodopera femminile, da 
inizio 2019 è in corso una lotta per la 
riassunzione di 80 lavoratori, licenziati 
perché aderenti al SI Cobas con l’esca-
motage del “cambio di appalto” da una 
cooperativa a un’altra, con alla testa, 
però, i medesimi padroni. Dopo mesi 
di lotta che hanno visto anche l’occu-
pazione dello stabilimento e nonostante 
un accordo in sede prefettizia che sanci-
sce il reintegro dei lavoratori, l’azienda 
ha di fatto riassunto solo chi ha accet-
tato di mollare la tessera del sindacato, 
sostenuta in questo dalle istituzioni lo-
cali e dalle forze dell’ordine che hanno 
risposto alle proteste e ai presidi con 
cariche, arresti, fogli di via e l’avvio 
intimidatorio di un procedimento per 
il rimpatrio di un delegato sindacale 
straniero. La lotta ha toccato vertici di 

mobilitazione con un corteo di mille 
persone per le strade di Muggiò in oc-
casione dello sciopero dell’8marzo, che 
è partito dai cancelli della Toncar per 
arrivare fino alla prefettura di Monza. Il 
13 marzo il presidio fuori dai cancelli è 
stato per l’ennesima volta caricato dai 
Carabinieri, che assieme alle istituzioni 
locali avversano la lotta degli operai e 
delle operaie, spingendo l’acceleratore 
sull’applicazione del vergognoso DL 
Salvini – Minniti.
Taranto – Il giudice del Tribunale del 
Lavoro Lorenzo De Napoli ha con-
dannato ArcelorMittal per attività an-
tisindacale, a seguito della denuncia 
inoltrata da USB. La notizia è del 22 
Marzo e riguarda il passaggio di pro-
prietà dell’ex ILVA al colosso dell’ac-
ciaio, sancito dall’accordo sindacale 
siglato al MISE lo scorso 6 settembre. 
In quell’accordo si era stabilito il pas-
saggio alla nuova proprietà di 8200 la-
voratori in forze all’ILVA e l’esclusione 
di più di 2500, classificati come esube-
ri. L’accordo prevedeva che i criteri e le 
graduatorie inerenti quanti venivano as-
sunti e quanti esclusi fossero improntati 
alla massima trasparenza, ma Arcelor-
Mittal si è guardata bene dal pubblicare 
questi dati. Da qui la denuncia del sin-
dacato USB e la vittoria con la condan-
na della proprietà per condotta antisin-
dacale. In concreto l’azienda dovrà ora 
pubblicare tutti i dati inerenti i criteri 
seguiti per le assunzioni e gli esuberi, 
così che questi ultimi potranno presen-
tare ricorso qualora ritenessero di esse-
re stati ingiustamente esclusi. L’aspetto 
più dirompente di questa vittoria è che 
a fronte di queste nuove eventuali as-
sunzioni l’azienda non potrà rivalersi su 
quanti sono già stati assunti non avendo 
i criteri previsti: la sentenza ha stabilito 
che questi hanno ormai la tutela di un 
diritto acquisito e non revocabile! Certo 
una sentenza non ha in sé la garanzia 
che verrà applicata, anzi. Infatti non si 
tratta di attendere che la giustizia fac-
cia il suo corso, ma utilizzare gli spunti 
e gli appigli che offre per rilanciare la 
lotta con la parola d’ordine della rias-
sunzione di tutti gli operai!

La classe operaia si muove e rialza la testa in tutto il paese

Bergamo. Rilanciamo l’appello che alcuni lavo-
ratori delle ferrovie lombarde hanno scritto per 
accendere i riflettori sui problemi del trasporto 
pubblico locale e per proporre contestualmente 
le loro soluzioni. L’appello nasce dal lavoro che 
un dipendente Trenord di Bergamo, militante del 
nostro partito, sta sviluppando per creare un’or-
ganizzazione popolare sul suo posto di lavoro.
La spinta a scrivere l’appello è venuta dall’esi-
genza di mettere mano al problema del degrado 
che sempre più coinvolge la stazione ferroviaria 
della città, derivante dalla marginalizzazione so-
ciale prodotta dalla crisi e tradottosi in episodi di 
violenza, spaccio e consumo di stupefacenti, atti 
di vandalismo e incidenti. Partendo da questo la 
riflessione è stata allargata anche ad altre proble-
matiche come le linee soppresse, le carenze di si-
curezza infrastrutturale e le condizioni di lavoro.
Dal NO TAV i fondi per mettere in sicurezza e 
sviluppare il trasporto locale del paese
Con il responso dell’analisi costi-benefici com-
missionata dal governo sulla realizzazione del 
progetto di traforo ferroviario TAV Torino-Lio-
ne, si certifica scientificamente anche da parte 
del governo, dopo 20 anni di scaramucce, l’i-
nutilità dell’opera siffatta. Ovvero che le opere 
infrastrutturali di collegamento internazionale 
sia stradale che ferroviario già esistenti in loco 
sono sufficienti allo scopo dello spostamento di 
persone e merci e che eventualmente il loro uti-
le ammodernamento è possibile a costi almeno 
dieci volte inferiori a quelli di realizzazione del 
contestato traforo.
La battaglia condotta da più di 25 anni dalla po-
polazione della Val Susa e dal movimento NO 
TAV contro lo scempio inutile del territorio che 
abitano e tutelano, aveva quindi le sue ragioni.
Le lobby dei costruttori, con collegate molte al-
tre, hanno inventato e intentato di tutto per spin-
gere alla realizzazione del nuovo collegamento 
internazionale, ma sono state stoppate dalla mo-
bilitazione popolare.

Oggi risalta ancor di più l’indicazione che le pri-
orità del paese sono altre.
Periodicamente assistiamo alla precarietà della 
dotazione infrastrutturale viaria e delle strutture 
e funzionamento dei servizi pubblici nel nostro 
paese. Sarebbe lungo l’elenco ma basta citare 
lo smantellamento di decine di linee e strut-
ture ferroviarie, che poi cadono nel degrado e 
nell’abbandono, di migliaia di chilometri di rete 
ferroviaria di interesse locale, che dà al nostro 
paese il primato europeo di auto in circolazio-
ne (37,2 mln) sulla popolazione attiva; la scarsa 
manutenzione delle strade e delle ferrovie che 
provoca incidenti con morti e feriti (basta citare 
il ponte Morandi a Genova, l’incidente ferro-
viario nella stazione di Pioltello nel 2018, i vari 
cavalcavia crollati, nonché quelli non-crollati 
per un soffio come quello stradale-ferroviario di 
Calusco a BG o ancora, ecc.): ma l’elenco si può 
allungare moltissimo!

Riteniamo quindi necessario che i soldi previsti 
per la TAV tra Torino e il confine francese vadano 
invece a rafforzare il trasporto pubblico locale sia 
ferroviario che stradale, per esempio con il rad-
doppio a breve della linea che conduce da Ber-
gamo a Milano via Carnate e la costruzione di un 
nuovo ponte ferroviario e stradale tra Calusco e 
Paderno; che al servizio pubblico venga assegna-
to personale in numero adeguato alle esigenze di 
assistenza; che venga fatta la tempestiva manu-
tenzione di linee ferroviarie e strade per prevenire 
incidenti. Invertire la tendenza rispetto al passato 
di smantellamento significa creare occasione di 
nuovi posti di lavoro dignitosi.

Questo appello rappresenta il nostro contributo 
per non stare a guardare ma prendere posizione. 
Come ha fatto il popolo della ValSusa.

Bergamo, 7 marzo 2019
Alcuni ferrovieri contro il degrado

della stazione (seguono firme)

I LAVORATORI TRENORD LANCIANO L’APPELLO
Abolire le grandi opere inutili, costruire le 
infrastrutture che servono alle masse popolari Allo stabilimento FCA di Pomigliano è ripresa 

la lotta degli operai. Lo sciopero si è svolto i 
giorni 27 e 28 Febbraio ed è stato indetto dalla 
FIOM, bloccando i reparti stampaggio per due 
ore su ogni turno, con conseguenze dirette nel 
resto della produzione che è rimasta parzial-
mente bloccata i giorni seguenti. La motivazio-
ne è che l’azienda sta tentando di imporre un 
aumento unilaterale dei turni (da 15 a 18) per 
fare fronte ai picchi produttivi previsti per la 
partenza della produzione della nuova Panda, 
costringendo di fatto i lavoratori a fare turni di 
sabato e domenica senza percepire maggiorazio-
ni salariali straordinarie o festive. Questa pos-
sibilità è prevista nel nuovo contratto nazionale 
del gruppo FCA/CNHI (che, lo ricordiamo, ha 
un contratto specifico e non applica il CCNL dei 
metalmeccanici), rinnovato lo scorso 11 marzo 
da FIM, UILM, FISMIC, UGLM e Associazio-
ne Quadri e Capi FIAT, ma non dalla FIOM. La 
richiesta alla base dello sciopero è che vengano 
innanzitutto fatti rientrare i 1800 operai attual-
mente in cassa integrazione e che, in ogni caso, 
le eventuali ore festive vengano pagate con le 
maggiorazioni dovute. L’adesione è stata pres-
soché totale, nonostante allo stampaggio siano 
presenti solo una decina di iscritti alla FIOM! 
L’azienda ha risposto aggravando il clima da 
caserma interno, dando incarico a veri e propri 
“vigilanti” di stare alle calcagna dei promotori e 
partecipanti allo sciopero affinché non lo propa-
gassero agli altri reparti, con i delegati dei sin-
dacati complici che hanno boicottato la protesta 
fin dalle fasi iniziali, prodigandosi di fornire a 
capi e capetti i nomi degli scioperanti. Fuori dai 
cancelli nel frattempo si è vista la presenza co-
stante della polizia a “controllare” i presidi dei 
compagni del SI COBAS di Mimmo Mignano e 
a coprire i volantinaggi dei sindacati complici 
che propagandavano contro lo sciopero. A se-
guito di questa mobilitazione si respira un clima 
arroventato in fabbrica. Nelle assemblee sinda-
cali per la presentazione del nuovo contratto i 
sindacati firmatari sono stati apertamente conte-
stati dai lavoratori, che hanno inoltre denuncia-
to il clima di intimidazione mantenuto dai capi 

e da alcuni rappresentanti sindacali.
La protesta si inserisce in un contesto che vede an-
che la FIOM mobilitarsi contro il nuovo contratto 
del gruppo FCA/CNHI e riprendere l’agitazione fra 
i lavoratori del gruppo. La spinta rappresentata dal-
le avanguardie che continuano le loro battaglie con-
tro il Piano del fu Marchionne e perseguito dal suo 
erede Manley; la costruzione di un coordinamento 
come il MOAF (Movimento Operai Autorganizzati 
FCA) e le possibilità di un suo allargamento alle 
aziende dove ancora non è presente; il procedere 
della crisi generale e gli effetti sugli operai FCA 
degli accordi truffa e del sempre più palese pro-
cesso di morte lenta e smantellamento produttivo: 
tutti questi sono elementi che attizzano il fuoco 
che cova sotto la cenere, costringendo la FIOM a 
riprendere la via della lotta. 

A prescindere dal giudizio che si può dare dell’o-
perato di Landini, che ha per primo la responsa-
bilità di aver tirato il freno a mano e invertito la 
marcia della grande lotta del 2010 contro il Pia-
no Marchionne, va anche considerato che la sua 
elezione a Segretario Generale della CGIL susci-
ta molte aspettative in una nutrita parte di classe 
operaia, in particolare negli iscritti FIOM, che 
vedono in Landini il simbolo di un sindacato che 
torna a essere combattivo e di riscossa. Di questo 
bisogna approfittare per trasformare il fuoco che 
cova sotto la cenere in incendio che divampa di 
stabilimento in stabilimento. 

Pomigliano non si piega!

Milano. Il 3 aprile si svolge il processo 
di appello contro la sentenza di reinte-
gro di Luciano Pasetti, compagno del 
P.CARC e delegato sindacale SGB. 
Della vittoriosa lotta per il suo reintegro 
abbiamo parlato nell’articolo “Luciano 
Pasetti è stato reintegrato! Una vittoria 
per tutta la classe operaia” sul numero 
2/19 di Resistenza. Il ricorso di Carre-
four conferma il carattere persecutorio 
del licenziamento, la volontà di farla 
pagare a un lavoratore, militante comu-
nista e delegato sindacale che da anni 
è un’avanguardia nella difesa dei diritti 
dei suoi compagni di lavoro e che si è 
messo sulla strada dell’organizzazione 
e del coordinamento fra lavoratori del 
settore, andando oltre le questioni della 
sua singola azienda.
Per Carrefour è essenziale eliminare un 
compagno come Luciano, il presuppo-
sto per avere mano libera in azienda e 
imporre condizioni di lavoro sempre 
peggiori. Dopo il suo rientro sul posto 
di lavoro l’azienda ha tentato di impor-
gli orari diversi da quelli previsti dal 
suo contratto e inquadramento, impo-
nendo un peggioramento degli orari 

anche agli altri lavoratori e non rinno-
vando i contratti degli assunti interinali. 
Un assaggio di quello che si prospetta 
se la direzione aziendale dovesse vince-
re la battaglia contro un argine all’arbi-
trio padronale quale è Luciano Pasetti! 
E’ un fenomeno comune a tante altre 
aziende della Grande Distribuzione, 
storie di abusi e arbitrio padronale che 
si dispiega in maniera sempre più aper-
ta quanto meno trova la mobilitazione a 
mettergli un argine.
Di seguito riportiamo alcuni esempi, 
circoscritti all’area milanese, che testi-
moniano l’“andazzo” in tutto il paese, 
tanti lettori hanno conoscenza più o 
meno diretta di storie simili che av-
vengono sotto gli occhi dei sindacati di 
regime che nel settore hanno specifiche 
responsabilità rispetto all’abolizione di 
ogni forma di tutela.
Aziende come caserme!
IKEA a Corsico (MI) sospende 30 
dipendenti accusandoli di “furto”, 10 
di loro vengono licenziati, su altri 20 
“continuano le indagini interne”. E’ 
un’azione per intimidire i lavoratori: 

sparando nel mucchio, a caso, l’azienda 
spera di “tenere buoni e sottomessi” an-
che tutti gli altri. A Corsico e a Carugate 
IKEA aveva già licenziato due delegati 
sindacali nel 2017 e non ha recepito le 
sentenze di reintegro emesse dal Tribu-
nale del Lavoro, aveva già licenziato 
Marica Ricutti nel 2017, sostanzial-
mente per aver richiesto dei cambi tur-
no per accudire il figlio disabile.
PAM di via Sabotino, Milano. Il 9 
marzo è stata consegnata una lettera di 
contestazione a un lavoratore precario 
che aveva scioperato il giorno prima in 
occasione della Giornata Internazionale 
della Donna (sciopero generale di 24 
ore proclamato da varie sigle); di fronte 
alla richiesta di spiegazioni è stata com-
minata seduta stante un’ulteriore lettera 
di contestazione con un pretesto ad hoc. 
La FISASCAT-CISL, unico sindacato 
presente al PAM, rifiuta di difendere il 
diritto costituzionale di sciopero eserci-
tato dal lavoratore perché “non ha pro-
clamato lei lo sciopero” (!).
Carrefour di via San Gimignano, Mi-
lano. Il Tribunale del Lavoro di Mila-
no ha convalidato il licenziamento per 
Anna Palmisano per il superamento del 
numero dei giorni di malattia. Supera-
mento che, anche nel caso in cui fosse 
avvenuto, è dovuto alla malattia profes-
sionale che la lavoratrice ha contratto 
nei decenni di lavoro in cassa e che 
non le viene ancora riconosciuta. Come 
dire: “ti prendiamo a lavorare finché sei 
utile, ti consumiamo fino all’osso e poi 
ti scarichiamo in pattumiera”.
Operai e operaie!
Lavoratori della grande distribuzione!
Basta con gli arbitri padronali, le in-
timidazioni, gli abusi!
Il 3 di aprile ci sarà l’udienza di appello 
contro Luciano Pasetti in cui l’azienda 
ritorna alla carica contro il suo reinte-
gro. Dalle h 9 promuoveremo un presi-
dio all’esterno del Tribunale di Milano, 
a cui invitiamo a partecipare tutte e tut-

ti: compagni e solidali, operai e opera-
ie, lavoratrici e lavoratori. Questa è una 
lotta che riguarda tutti e perciò ci appel-
liamo anche alle organizzazioni sinda-
cali e politiche, agli esponenti politici 
che hanno fatto un mare di promesse per 
essere eletti e oggi devono metterci la 
faccia. Ogni arretramento su una batta-
glia come questa avrà conseguenze che 
pagheranno tutti i lavoratori. La senten-

za di reintegro in primo grado ha creato 
un precedente importante da far valere: 
ogni avanzamento in questa lotta è un 
passo avanti verso la ricostruzione dei 
legami di classe, dell’organizzazione, 
del coordinamento, della riscossa!
La strada della riscossa è la costruzione 
di una rete di organizzazioni operaie nel 
settore della grande distribuzione, che 
crei un portentoso argine alle angherie 
padronali ponendo le basi per nuove 
conquiste. Questo è possibile, questo 
è necessario! Per farlo ogni lavoratore 
che non vuole piegare la testa deve cer-
care e trovare il modo, nonostante inti-
midazioni, minacce e ricatti, di legarsi 
ad altri che come lui vogliono cambiare 

lo stato di cose presente, in azienda e 
fuori. Perché nessuna azienda è un’iso-
la, quello che succede in Ikea interes-
sa anche a chi lavora in Carrefour o al 
PAM e via via in tutte le aziende del 
paese, del settore o meno. Ogni lavo-
ratore che non si rassegna può e deve 
trovare il modo di costruire un’organiz-
zazione sul suo luogo di lavoro e legarsi 
con altri che lo fanno e faranno in altre 

aziende, a prescindere dalle tessere e 
dall’azione dei sindacati. L’obiettivo a 
cui tendere è la ricostruzione di una rete 
di relazioni e di organizzazioni operaie 
che creino il contesto per ottenere nuo-
ve e più ampie vittorie, per riprendere 
il cammino di progresso interrotto anni 
fa, per riportare dignità, fierezza e con-
quiste nel mondo del lavoro. 
L’importanza di ogni piccolo passo va 
valutato per la direzione che prende!
Lavoratori della Grande Distribuzione 
Organizzata e non solo, contattateci!
Il P.CARC sostiene attivamente ogni 
lavoratore che voglia mettersi sulla 
strada della riscossa!

LE AZIENDE DELLA GRANDE DISTRIBUZIONE ORGANIZZATA NON SONO CASERME!
Far valere i diritti e le tutele dei lavoratori, mobilitarsi per conquistarne di nuovi

Quest’appello è rivolto a tutti gli 
esponenti del mondo giuridico, acca-
demico, dell’arte, della cultura e del-
lo spettacolo, e a tutti gli attivisti che 
sul piano sindacale, politico e sociale 
ne condividono il testo e le finalità, 
affinché offrano il loro sostegno ad 
Aldo Milani, coordinatore nazionale 
del SI Cobas ingiustamente accusato 
di estorsione a seguito di un ciclo di 
scioperi nel settore della macellazio-
ne carni nella provincia di Modena, e 
contro il quale il PM ha chiesto una 
condanna di 2 anni e 4 mesi nel pro-
cesso che si concluderà a fine marzo, 
e a tutti i sindacalisti e attivisti colpiti 
dalla repressione, sotto processo o 
sottoposti a misure restrittive a segui-
to di scioperi e agitazioni sindacali.
(…) Il movimento dei lavoratori 
della logistica, estesosi negli ulti-
mi anni a importanti filiere dell’a-
groalimentare, delle ceramiche, del 
commercio e dei metalmeccanici, 
rappresenta oggi uno degli esempi 
più nitidi di quanto sia sempre più 
marcata la distanza tra legge for-
male e legge sostanziale: in questi 
anni Questure e Prefetture hanno 
troppe volte affrontato gli scioperi 
e le agitazioni sindacali (promossi 
quasi sempre dalle sigle di base SI 
Cobas e Adl Cobas) trasformando-
li in un mero “problema di ordine 
pubblico”, sottovalutando o igno-
rando quel contesto di illegalità, di 
supersfruttamento e di soprusi che 
porta a tali agitazioni.
Il paradosso di ciò che sta avvenen-

do è che in tantissime delle princi-
pali filiere della logistica, solo gra-
zie a determinate forme di lotta, che 
in alcuni casi vengono considerate 
illegali, (blocchi ai cancelli, manife-
stazioni spontanee che finiscono col 
bloccare le strade di accesso ai ma-
gazzini, scioperi improvvisi) si è ri-
usciti a portare legalità, a far rispet-
tare le leggi dello Stato in materia 
di diritti sul lavoro, di sicurezza, di 
rispetto delle normative in materia 
fiscale e contributiva. (...)
Questo paradosso si è tradotto in 
centinaia di cariche fuori ai cancelli, 
procedimenti penali e amministrativi, 
fogli di via e DASPO urbani nei con-
fronti di lavoratori e delegati sindaca-
li che nella gran parte dei casi riven-
dicano nient’altro che il rispetto delle 
leggi e dei contratti nazionali.
Da tale quadro a tinte fosche emer-
ge in maniera sempre più evidente 
un uso arbitrario, strumentale e uni-
laterale delle norme del codice pe-
nale, teso a schiacciare il dissenso 
e colpire i settori più oppressi della 
nostra società: un quadro che rischia 
di peggiorare ulteriormente con la 
recente approvazione da parte del 
governo Conte del DL Sicurezza, il 
quale, tra l’altro, prevede condanne 
fino a 12 anni per il reato di “bloc-
co stradale” (e, contestualmente, il 
rimpatrio immediato per quei lavo-
ratori immigrati che prendono parte 
a tali iniziative) e i cui effetti imme-
diati sono apparsi già evidenti con 
la “militarizzazione” di alcune de-

licate vertenze, come dimostrano i 
casi emblematici di Italpizza a Mo-
dena, della Toncar a Muggiò, e del-
la DHL di Carpiano, dove in questi 
giorni un impressionante disposi-
tivo di polizia e carabinieri (una 
decina di blindati più un idrante) è 
intervenuto per spezzare la prote-
sta operaia contro 4 licenziamenti 
politici. Altrettanto indicativa è una 
recente sentenza del tribunale di 
Milano con condanne fino a 2 anni e 
6 mesi contro membri del SI Cobas 
e del Centro sociale Vittoria per un 
picchetto di alcuni anni fa, avvenuto 
senza alcuna tensione, tant’è che lo 
stesso p.m. aveva chiesto l’assolu-
zione per tutti gli imputati, per non 
parlare delle centinaia di denunce 
inoltrate nei confronti di altrettan-
ti lavoratori e attivisti per violenza 
privata o blocco stradale.
Contro le lotte nella logistica c’è un 
accanimento repressivo tutto spe-
ciale, ma non si tratta, però, solo 
di questo settore. (…) La vicenda 
giudiziaria che ha colpito il coordi-
natore nazionale del SI Cobas Aldo 
Milani è da questo punto di vista pa-
radigmatica: un militante sindacale 
di lunga lena, prima arrestato e te-
nuto per tre giorni in carcere al ter-
mine di una trattativa sindacale con 
l’accusa di estorsione ai danni della 
famiglia Levoni (imprenditori attivi 
nel settore delle carni nel modenese 
e indagati per corruzione), sbattuto 
in fretta e furia in prima pagina su 
stampa e media alla stregua di un 

criminale, e ora alle prese da due 
anni con un estenuante processo in 
cui sul banco degli accusatori figu-
rano imprese e cooperative dedite 
allo sfruttamento intensivo di ma-
nodopera immigrata e ultraricattata.
Un processo che, nel corso del di-
battimento, ha fatto emergere da un 
lato il livello di complicità e conni-
venze tra imprenditoria privata e or-
gani centrali e periferici dello stato, 
dall’altro la totale estraneità di Aldo 
Milani alle accuse mosse. A fronte di 
una situazione che assume connotati 
grotteschi, nell’ultima udienza il PM 
è arrivato a richiedere per il coordina-
tore nazionale del SI Cobas una con-
danna “ridotta” a 2 anni e 4 mesi, in 
quanto quest’ultimo meriterebbe l’at-
tenuante di avere agito per un “alto 
valore morale”, cioè non chiedendo 
soldi per sé, bensì per i lavoratori li-
cenziati in sciopero” (!!!).
(…) Chiediamo a tutte le forze po-
litiche, sociali e sindacali sincera-
mente democratiche, agli esponenti 
del mondo giuridico, accademi-
co, dell’arte, della cultura e dello 
spettacolo di sottoscrivere questo 
appello per la piena assoluzione di 
Aldo Milani dalle accuse intentate 
e di avviare una campagna per la 
depenalizzazione totale del reato di 
“blocco stradale” per ragioni sociali 
o sindacali e per sancire il divieto 
dell’utilizzo dei reparti-celere in oc-
casione di agitazioni sindacali all’e-
sterno dei luoghi di lavoro.

Sottoscrivo l’appello in solidarietà ad Aldo Mila-
ni, contro il Decreto Salvini e contro la repres-
sione poliziesca e giudiziaria delle lotte operaie.

L’accanimento repressivo contro il SI COBAS, 
contro il suo Coordinatore Nazionale, contro i suoi 
delegati e contro i suoi iscritti è la punta avanzata 
della repressione padronale contro tutti i lavoratori, 
è il tentativo dispiegato di scoraggiare o punire l’or-
ganizzazione e la mobilitazione della classe opera-
ia. Non a caso la Lega alimenta, dietro il paravento 
della “lotta all’immigrazione” e al razzismo di stato, 
la repressione della classe operaia, dei poveri in ge-
nerale e delle masse popolari tutte.
Nell’aderire all’appello, nel rilanciarlo, nel dare 
disponibilità affinché gli organismi del P.CARC 
lo usino e lo diffondano capillarmente, affermo 
con chiarezza che il movimento operaio e comu-
nista deve unire quello che la borghesia imperiali-
sta vuole dividere e contrapporre, auspico dunque 
che questo appello diventi strumento per costruire 
convergenza dal basso, unità d’azione e solida-
rietà di classe fra gli operai e i lavoratori iscritti a 
qualunque sigla sindacale e anche fra i non iscritti 
ad alcun sindacato.
Che il movimento operaio e popolare si schieri 
oggi al fianco di Aldo Milani e del SI COBAS, che 
la solidarietà di classe sia strumento per rafforzare 
la rivoluzione socialista.
Creare in ogni azienda capitalista e in ogni azien-
da pubblica organizzazioni operaie e popolari che 
prendono in mano gli interessi dei lavoratori e agi-
scono da nuove autorità pubbliche (si collegano 
con altri lavoratori in lotta, che si occupano del fu-
turo di aziende, dei territori e del Paese), in modo 
conforme agli interessi della classe operaia e delle 
masse popolari anche se “è illegale”. 
La solidarietà è un arma potente per il proleta-
riato, usiamola!

LO SCIOPERO E LA LIBERTÀ DI INIZIATIVA SINDACALE
NON SONO MATERIA DI DIRITTO PENALE
In difesa del coordinatore nazionale del Si Cobas Aldo Milani, per il quale a breve
si arriverà a sentenza con una richiesta di condanna a 2 anni e 4 mesi.
In difesa dei sindacalisti e dei solidali colpiti dalla repressione.

L’APPELLO

Adesione di Pietro Vangeli
Segretario Nazionale del P.CARC


